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CORTESI  LEGGITORI. 


J±  llorchè  stesi  le  mìe  riflessioni  sul  Gusto 
in  ogni  maniera  di  amene  lettere  ed  arti  ^ 
la  natura  stessa  deW argomento  a medi- 
tar mi  trasse  sulV  indole  del  Bello  e del 
Sublime.  Credetti  però  di  dolermi  conte-- 
nere  entro  que'  limitiy  che  convenevoli  era- 
no ad  un  lavoro y il  quale  siccome  ad  assai 
altri  oggetti  era  esteso^  così  una  cotale 
sobrietà  richiedeva  nel  ragionarne.  Sem- 
bratomi dappoi:,  che  un  sì  importante  sub- 
bietto  meritasse  una  più  ampia  e più  sot- 
til  trattazione fermai  su  di  esso  le  mie  in- 
vestigazioniy  per  quanto  le  molte  ed  affat- 
to estranee  mìe  occupazioni  il  permisero. 

* Impresse  in  Como  per  VOstinelU  nel  J793. 


Frutto  di  queste  mìe  vigìlie  si  è il  presente 
opuscolo^  nel  quale  innestare  non  esitai 
molte  delle  cose  già  scrìtte  sul  Sublime  e 
sul  Bello;  sia  perchè  dopo  un  nuovo  e 
maturo  esame  parverni  di  dovere  pressoché 
in  nulla  recedere  dai  già  adottati  princi- 
pi; sìa  perchè  assai  idee  non  avrei  saputo 
enunciarle  meno  meschinamente:  così 
che  intorno  ad  aggìugnimeiiti^  piuttosto 
che  in  ordine  a modificazioni^  od  emende 
versò  questa  qualunque  ella  siasi  mìa 
fatica. 

Non  dissimulo  quanto  spinose  sìeno  le 
ricerche  su  dì  un  subbìettOy  cui  la  natura 
sembra  avere  avvolto  d"" un  velo  misterioso; 
e so  quanto  poco  a spigolar  rimanga  do- 
po la  messe  raccolta  dal  P,  Andrè^  da 
Gerard:,  da  Blair:,  da  Burbe ^ da  Men- 
delsou:  da  Sulzer^  da  Malaspina  e da 
altri  profondi  investigatori  d"" un  così  fat- 
to genere  di  cose.  Ho  nondimeno  riputato 
lecito  il  render  conto  delle  mìe  sensazioni^ 
e V azzardare  qualche  congettura  sulle 
cause ^ che  le  produssero.  ^ 


Che  se  non  oso  ripromettermi  d'aver 
chiarito  colla  dovuta  precisione  un  così 
astruso  e diffìcile  argomento^  vorrei  pur 
lusingarmi  d' avervi  sparsa  almeno  alcuna 
scintilla  di  luce  non  inutile  per  avventu- 
ra a chi  tentasse  con  migliori  auspicj  di 
spingere  più  oltre  le  accurate  sue  specu- 
lazioni. 
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LIBtlO  PRIMO 


DEL  BELLO 


CAPO  PRIMO 

Della  natura^  e delle  diverse  specie 
del  Bello. 

Se  il  definire  accuratamente  le  cose  è 
il  mezzo  più  acconcio  a parlarne  con 
perspicuità  e con  giustezza,  non  so  ri- 
putar vana  e soverchia  la  cura,  che  mi 
presi  nel  richiamar  ad  esame  l’opinione 
già  da  me  altrove  abbracciata  sulla  na- 
tura del  Bello  " . Parvemi  pertanto  che 
comunque  il  principio  della  varietà  alP 
unità  ridotta  atto  sia  a farci  conoscere 
Findole  ed  i rapporti,  per  i quali  questa 
cara  ed  amabile  qualità  d’un  cosi  dolce 

a Del  gusto  cap.  iv. 


8 

fascino  leghi  i sensi  nostri  ed  il  cuore^ 
più  generale  principio  ad  ogni  modo 
costituente  la  Bellezza  sembrommi  esser 
possa  per  avventura  T armonia.  Credo  in- 
fatti d’aver  chiarito  nessuna  esservi  ma- 
niera di  avvenenze,  o di  perfezioni,  che 
alFarmonia  non  si  riferisca;  ed  armoni- 
che del  pari  osservai  emergere  le  eccelse 
leggi  dell’ordine  morale,  che  la  mirabile 
struttura  del  fisico  universo. 

Sifatta  armonia  è a mio  giudizio  ripo- 
sta nella  cospirazione  delle  parti  fra  loro 
e col  tutto,  nella  convenevolezza  de’  mez- 
zi col  fine  propostosi,  e nel  rapporto  fra 
Tindole  degli  obbietti  e battezza  nostr^ 
a comprenderli  ed  a gioirne.  La  quale 
ultima  circostanza  credetti  di  dover  ag-  . 
giungere,  non  perchè  intrinseca  sia  alla 
natura  del  Bello,  ma  perchè  a gustarne 
le  amabili  impressioni  è necessaria  una 
notai  proporzione  fra  le  impressioni  degli 
obbietti,  che  l’immagine  del  Bello  risve- 
gliano, e l’indole  e bestensione  delle 
facoltà  nostre  fisiche  ed  intellettuali. 


9 

Da  questa  armonia  le  sottili  teorie 
derivano  direttrici  d’ogni  arte  ingenua 
e d'^ogni  liberal  disciplina.  Nè  parlerò 
già  della  Musica,  il  cui  oggetto  è di  blan- 
dire con  soavi  concenti  V orecchio,  e 
trascurar  quindi  non  può  bordine  e Fan- 
damento  de’  suoni,  là  proporzion  degli 
intervalli,  la  giustezza  del  ritmo,,  il  per- 
fetto accordo  delle  armoniche  modula- 
zioni. Nè  parlerò  pur  della  Danza  a rego- 
lar destinata  con  misura  e con  numero 
F atteggiar  vario  ed  i movimenti  del  cor- 
po. Ma  dirò  che  nella  Architettura  Far- 
rnonia  richiede,  che  bordine  corrisponda 
alFindole  ed  alla  destinazion  delFedifi- 
cio,  e che  ad  amendue  sia  consentanea 
la  decorazione.  Dirò  che  nella  Pittura 
esige  che  al  subbietto  conforminsi  For- 
dinanza  e F espressione;  che  i lumi  e le 
ombre  si  mescolino  con  dolcezza  e gra- 
datamente; che  fuse  appajan  le  tinte, 
venusti  serpeggino  i contorni,  alF  età 
consuonino  ed  al  sesso  le  forme,  ai  luoghi 
ed  ar  tempi  l’aspetto  del  paese  e degli 


IO 


uomini^  gli  abiti,  le  armi,  gli  edificii. 
Dirò  da  ultimo  che  non  v’ha  maniera 
di  letterarie  produzioni,  che  dalla  armo- 
nia suoi  vezzi  e sue  avvenenze  non  derivi. 
Dessa  prescrive  infatti,  che  propria  all’ 
argomento  sia  la  locuzione; che  i concetti 
acconciamente  coloriti  nicchiati  venga- 
no in  quella  sede,  che  all’ordine,  all’ele- 
ganza, all’espressione  degli  affetti  è con- 
sentanea; che  a tenersi  lontani  da  una 
gretta  economia  del  pari,  che  da  una 
dirotta  prodigalità  si  serbi  modo  e misura 
ne’  lumi  dell’ orazione;  che  il  modella- 
mento e il  giro  de’  periodi  atto  sia  a 
lusingar  l’orecchio  senza  smentir  tutta- 
via la  veracità  ed  il  decoro;  che  non 
v’  abbia  infine  dissidenza,  o screzio  di 
costume,  di  stil,  di  subbietto. 

Poiché  ad  ogni  modo  nulla  più  effica- 
cemente a produrre  l’armonia  contribui- 
sce, quanto  la  varietà  convenevolmente 
all’unità  ridotta,  di  qui  è non  doversi 
per  noi  in  verun  conto  recedere  dalle 
teorie  già  adottate  per  l’analisi  di  questa 


vaga  ed  amabile  qualità  degli  obbietti. 
L’unità  tuttavolta,  di  cui  parlo^  non  è 
già  r unità  semplice  ed  algebrica,  ma 
l’unità  di  subbietto  e di  fine  bensì,  a cui 
tutti  cospirar  debbono  i rapporti  ed  i 
mezzi  mediati,  che  a formare  concorrono 
l’intiero  subbietto:  conciosiachè  qualsi- 
voglia dissenso  a questo  riguardo  nuoccia 
o alla  verità,  o alla  convenienza,  o alF 
interesse;  e più  presto  all’uno  ed  alle 
altre^  ma  sempre  alla  bellezza  ed  alla 
perfezion  del  lavoro . Per  varietà  poi 
costitutiva  del  Bello  quella  intendo,  che 
è riposta  nella  moltiplicità  dei  mezzi 
cospiranti  allo  stesso  fine;  giacché  nulla 
può  essere  vago  in  difetto  di  questa  qua- 
lità, che  è così  utile  a tenere  in  giocondo 
esercizio  le  facoltà  nostre.  Acconcia- 
mente perciò  scrisse  il  Menzini: 

Varia  sìa  la  materia^  un  V argomento ^ 
Cui  vadano  a ferir  per  ogni  banda 
Del  tuo  grand'' arco  cento  strali  e cento  ^ . 

Da  questi  principj  agevolmente  com- 
prendesi  come  al  Bello  intrinseci  siano 

a Arte  Poetica  lib.  i.  terz.  a4* 
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rórdine^  la  simmetriajreiiritmia  e la  prò» 
porzione^  e quanto  addentro  in  così  sot- 
tile argomento  sentisse  Inacutissimo  sant^ 
Agostino,  allorché  essenzial  condizione 
del  hello  dichiarò  Tunità.  Omnìs  porro 
pulchrìtudinìs  forma  unìtas  est^.  ar- 
monia infatti  delle  parti  fra  loro  e col 
fine  a che  son  destinate,  è ciò  che,  sic- 
come dicemmo,  forma  F essenza  della 
bellezza.  Da  sifatta  armonia  poi  la  sem- 
plicità emerge,  la  quale  dà  untarla  di 
grandezza  agli  oggetti,  perchè  appunto 
dall’essere  ridotti  all’unità  avvien  che 
i sensi  e la  mente  comprender  li  possano 
in  tutta  la  loro  estensione,  e tutti  sco- 
prirne gli  attributi  ed  i rapporti.  Il  per- 
chè nulla  v’ha,  che  al  Bello  sia  si  infenso 
ed  al  Sublime,  quanto  il  soverchio  e la 
minutezza;  conciosiachè  in  cotal  guisa 
l’unità  venga  a distruggersi  non  meno 
che  la  semplicità,  le  quali  apprestatrici 


a Epistola  i8.  La  quale  opinione  venne  abbracciata 
da  monsignor  della  Casa,  da  Grousaz,  da  Mendelsonj  da 
Sulzer  e da  molti  altri. 
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sono  della  grandezza  egualmente  che 
della  venustà, Oltreché  le  minuterie  dan- 
no a’  lavori  un^aria  di  fatica  e di  artificio^ 
di  che  niente  v’  ha,,  che  più  nemico  sia 
del  Bello,  il  quale  ama  una  certa  schiet- 
tezza ed  ingenuità;  siccome  richiede  il 
Sublime  una  non  so  qual  negligenza,, 
disordine  e libertà.  Mirabilmente  vago 
perciò  riesce  lo  spettacolo  deH’universo 
pel  prodigioso  accordo  della  massima 
semplicità  de’  mezzi  colla  più  grande 
varietà  degli  effetti,  che  ne  derivano. 

L’origine  del  diletVo,  che  dalla  varietà 
procede  all’unità  ridotta,  nasce  ad  un 
tempo  dalla  curiosità  propria  dell’uomo, 
dal  bisogno,  ch’egli  ha  d’occuparsi^  e 
dalla  limitazione  delle  sue  facoltà.  Da 
tali  principj  le  sottili  teorie  si  deducono 
de’  nostri  piaceri,  non  meno  che  d’ogni 
bell’arte  e d’ogni  liberal  disciplina.  La 
curiosità  infatti,  che  è lo  stromento  più 
attivo  di  nostra  perfettibilità,  fa  che  nul- 
la ci  sia  mortai  quanto  l’ozio,  fuor  se 
non  quando  a sollievo  di  nostre  forze 


uopo  abbiam  di  riposo.  Voglionsi  perce- 
pir dunque  oggetti  sempre  nuovi,  o con 
nuovi  colori  almeno  dipinti;  perocché 
le  facoltà  deiranimo  nostro  inerti  ri- 
mangono, ove  oggetti  lor  si  presentino 
di  già  noti  e volgari,  o per  la  loro  somi- 
glianza creduti  gli  stessi;  cosichè  nel 
sottoporli  ad  esame  la  riflessione  venga 
prevenuta  dalla  reminiscenza.  Ciò  è cosi 
vero,  che  ci  aggradan  talor  degli  obbietti 
sol  perchè  nuovi,  tutto  che  raggio  in  essi 
non  isfavilli  di  verace  venustà,  e la  cui 
impressione  è perciò  appunto  durevole 
sol  quanto  sembianza  serbano  di  novità. 
Poiché  nondimeno  un’applicazione  trop- 
po intensa  ed  allungata  ci  esaurisce  ed 
opprime,  perciò  amiam  comprendere  le 
cose  senza  soverchio  disagio  ed  eviden- 
temente; il  che  senza  l’unità  del  sog- 
getto indarno  sperasi  di  conseguire. 

L’unità  de’  mezzi  all’incontro  mal  po- 
trebbe conciliarsi  coll’indole  della  curio- 
sità, la  quale  ingorda  si  pasce  d’ oggetti 
nuovi,  mirabili,  inaspettati.  E altronde 
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r uniformità  col  ritenere  in  costante 
esercizio  le  stesse  facoltà  le  stanchereb- 
be fuor  di  inodo^  mentre  languirebbono 
le  altre  in  un  ozio  gravoso.  Quindi  è che 
la  varietà,  ove  eccedente  non  sia,  giova 
anzi  air anima  di  riposo,  siccome  quella^ 
che  tutte  le  di  lei  facoltà  pone  a vicenda 
in  movimento. 

Questo  amore  della  varietà  un  assai 
singolare  fenomeno  spiega,  vale  a dire, 
perchè  in  pittura  non  si  amino  templi,  o 
palagi  regolari  e simmetrici,  nè  ordinati 
viali,  od  adorni  e culti  giardini;  ma  rovi- 
ne bensì  d’antichi  monumenti,  campe- 
stri abituri,  disordini  di  folte  boscaglie, 
ed  asprezza  di  balze  solcate  dal  fragoroso 
scalpitar  de’  torrenti.  I maestosi  edificj, 
le  artificiose  ajuole  scene  troppo  unifor- 
mi presentano  nella  Iqi'o  regolarità:  lad- 
dove i bizzarri  accidenti,  che  offrono  gli 
avanzi  sottratti  alla  rabbia  del  tempo^ 
il  grottesco  delle  capanne  di  paglia  co- 
perte e di  musco,  l’imponente  spettacolo 
delle  selve  e degli  alpestri  burroni  fecon- 
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di  sono  d’mia  varietà  di  forme,  di  con- 
trapposti e di  tinte,  che  Focchio  incan- 
tano dello  spettatore,  ed  ogni  maniera 
prevengono  di  sazietà  e di  fastidio. 

Unità  dunque  di  fine,  varietà  di  mezzi, 
unità  senza  grettezza,  varietà  senza  con- 
fusione gli  elementi  sono  del  Bello,  non 
meno  che  i canoni  del  gusto  compresi 
sotto  il  nome  di  Euritmia.  Da  questi 
tenui  ed  inconcussi  principj  il  mirabile 
filo  deducesi,  che  ci  guida  sicuri  nella 
difficile  analisi  delle  più  arcane  ed  inti- 
me sensazioni.  Desse  ci  svelano,  perchè 
Fanima  ami  l’esercizio,  onde  dar  pascolo 
alla  propria  attività,  e la  quiete  necessa- 
ria al  ristoro  delle  proprie  forze.  Da  essi 
sappiamo,  perchè  sino  ad  un  certo  segno 
le  sieno  egualmente  cari  il  metodo  e Fir- 
regolarità,  la  semplicità  e l’artificio,  i 
miti  affetti  e i gagliardi.  Quindi  l’uomo 
di  gusto  comprende  quali  idee  vadano  ap- 
pena indicate,  e quali  vilmente  espres- 
se; quando  giovi  sopprimere  le  interme- 
die, e quando  enunciarle;  ove  siano  op- 
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portuni  i contrasti  e dove  nuocano:  co- 
me insomma  conciliando  la  grandiosità 
del  disegno  colla  economia  della  esecu- 
zione a procurare  si  giunga  all’ umano 
spirito  ed  ai  sensi  quella  suprema  bea- 
titudine, che  nell’ acconcia  mescolanza  è 
riposta  di  esercizio  e di  riposo. 

A così  eccelsa  meta  scorti  da  un  sicuro 
giudizio  e da  sensi  mirabilmente  armo- 
nici elevarono  i Greci  l’ Architettura.  E 
siccome  colla  convenevolezza  de’  carat- 
teri^ colla  sublime  espression  degli  affet- 
ti, col  ben  inteso  nodo  e sviluppo  della 
favola  condur  seppero  con  pochi  perso- 
naggi alla  più  alta  perfezione  la  Trage- 
dia, e dar  con  poche  figure  egregiamen- 
te  ideate  e disposte  il  maggior  effetto 
a’  loro  dipinti,  così  mercè  la  semplicità 
della  decorazione,  e la  grandiosità  nel 
compartimento  degli  ordini  riescirono 
ad  ottenere  a’  loro  edifìcj  quella  avve- 
nenza e maestà,  che  dalla  varietà  deriva 
all’unità  ridotta.  Laddove  la  gotica  Ar- 
chitettura rotta  da  minuterie  e da  frasta- 
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gli  stanca  per  una  mal  intesa  profusion 
d’ornamenti  e di  forme,  che  indiscreti 
distraggono  Focchio^  e ponto  non  gli  la- 
sciano di  riposo. 

Se  non  che  è mestieri  F osservare  si- 
multanea poter  essere,  o successiva  la 
varietà  giusta  la  natura  degli  strumenti, 
ossia  de’  mezzi,  onde  le  ingenue  discipli- 
ne ed  arti  nelle  loro  imitazioni  si  gio- 
vano. Contemporanea  perciò  è nella  Pit- 
tura, nella  Statuaria  e nell’Architettura; 
successiva  nella  Poesia,  nella  Musica  e 
nelFEloquenza,  siccome  quelle  che  nelle 
loro  invenzioni  circoscritte  non  sono  ad 
un  sol  momento,  ma  digradar  possono  e 
sviluppar  successivamente  i proprj  con- 
cetti. Dalla  quale  diversità  spontanei 
procedono  i canoni  da  serbarsi  nel  porre 
d’accordo  Funità  colla  varietà.  Sobrio 
infatti  vuol  essere  Fuso  della  varietà, 
ove  d’obbietti  si  tratti,  i quali  simulta- 
neamente alla  nostra  comprension  si 
presentino,  e più  liberale  allorché  a mo- 
strar s’abbiano  successivamente;  concio- 
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siachè  mal  riesca  la  mente  ad  abbrac* 
ciare  ad  un  tempo  varj  e disparati  oggetti, 
mentre  di  leggieri  li  concepisce,  ove 
partitamente  le  si  oflFrano. 

Non  ogni  ol^bietto  tuttavolta,  nel  quale 
Tunità  posta  si  vegga  d’accordo  colla  va- 
rietà, è atto  a presentarci  l’amabile  simu- 
lacro della  Bellezza.  11  perchè  di  buon 
grado  m^  accosto  all’opinione  dell’egre- 
gio Professore  Soave,  il  quale  osservando 
chiamarsi  belli  que’  soli  obbietti,  i quali 
una  ìmagìne  ci  forniscono,  ad  esclusione 
di  quelli,  che  in  noi  destano  una  semplice 
modificazione^  v^\e  a dire  una  impression 
di  piacere  e di  dolore  a,  a quelli  perciò 
gli  piacque  di  circoscrivere  il  Bello,  i 
quali  idonei  sono  a somministrarci  una 
piacevole  rappresentazione,  E poiché  i 
soli  sensi  della  vista  e deH’udito  a ciò 
sono  acconci,  ne  conseguita  dessi  soli  es- 
sere gli  organi,  pe’  quali  a noi  pervenir 
può  la  formosa  imagine  della  Bellezza. 
Quegli  obbietti  poi,  i quali  giovano  a 


a Appendice  sul  Bello. 
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fornirci  una  piacevole  rappresentazione 
ad  un  tempo,  ed  una  grata  sensazione, 
possono  venir  considerati  sotto  i rapporti 
di  bellezza  e di  bontà.  Cosi  un  fiore  hello 
può  dirsi,  ove  se  ne  considerino  i colori, 
e buono  sotto  il  rapporto  della  fragranza. 

Chiarita  cosi  la  natura  del  Bello  e le 
varie  di  lui  relazioni,  ed  indicati  inoltre 
gli  stromenti  atti  a procurarcene  la  gra- 
devole rappresentazione,  resta  a vedere 
quali  ne  siano  le  diverse  specie.  La  più 
generale  di  lui  partigione  si  è in  Bello 
assoluto  e relativo^  Essenziale  il  primo, 
inalterabile,  universale  sta  nella  natura 
stessa  delle  cose^,  e dalle  leggi  dipende 
deir  ordine,  dell’armonia,  della  propor- 
zion,  del  decoro.  Particolare  Taltm,  e da 
umana  istitozion  dipendente^,  da/  rap- 
porti procede  sovente  variabili  dellecose^ 
de’  tempi,  de’  luoghi,  e delle  persone;  ed 
è quindi  sino  ad  un  certo  segno  soggetto 
all’arbitrio. 

Altra  vi  ha  pure  divisione  del  Bello  in 
sensìbile^  la  cui  percezione  col  mezzo  de’ 
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sensi  s’acquista,  ed  intellettuale che  col- 
la mente  comprendesi.  Quegli  in  ottico 
dividesi,  ed  in  acustico^  secondo  che  al 
giudizio  deirocchio,  o deirorecchio  rap- 
portasi. L’intellettual  Bello  poi  in  me- 
tafisico risolvesi,  in  morale^  ed  in  senti- 
'mentale  in  ragione  che  alle  verità  spe- 
culative, od  alle  pratiche,  ovvero  alle 
affezioni  del  cuore  si  riferisce.  Di  tutte 
queste  specie  di  hello  gioverà  il  far  par- 
titamente  alquante  parole. 


CAPO  SECONDO 


Del  Bello  sensìbile. 

Sensibili  chiamansi  quelle  impressioni 
ogni  maniera,  le  quali  mosse  dagli 
obbietti  esterni  all’  anima  pervengono' 
per  la  via  de’  sensi.  Ma  poiché  abbiain 
veduto  a , che  il  Bello  in  una  rappre- 
sentazione è riposto,  e fra  i nostri  sensi 
la  vista  soltanto  e Tudito  atti  sono  a tal 
fine,  perciò  il  Bello  sensibile  riman  cir- 
coscritto alle  gioconde  rappresentazioni 
destate  da  quegli  obbietti,  la  cui  azione 
si  comunica  agli  enunciati  sensi.  Dalla 
natura  pertanto  di  questa  specie  di  Bello 
ne  conseguita  essere  mestieri^  che  le  ag- 
gradevóli  rappresentazioni  col  mezzo  de’ 
sensi  ci  pervengano:  tuttoché  non  dis- 
simuli aversi  a riferire  a’  piaceri  di  idea 
la  grata  sensazione,  che  Fimagine  del 
Bello  in  noi  risveglia. 


a Capo  precedente. 


L’intrinseco  divario  adunque,  che  fra 
i piaceri  di  idea  si  nota,  ed  i sensibili,  in 
ciò  è riposto,  che  i primi  derivar  si  pos- 
sono dal  nostro  intelletto,  laddove  agli 
altri  è senza  meno  mestieri  del  concorso 
de’  sensi.  Il  perchè  a produrre  l’impres- 
sione del  Bello  sensibile  oltre  i piaceri 
di  idea  in  noi  risvegliati  da'"  rapporti 
d’  ordine,  d’  economia^  d’  eleganza,  di 
convenevolezza»  che  i vaghi  obbietti  ci 
offrono,  uopo  è altresì,  che  da  essi 
aggradevoli  sensazioni  dipartano  atte  a 
lusingare  i sensi.  Tali  poi  le  impressioni 
riescono,  ove  di  natura  sieno  da  eserci- 
tare senza  disagio  le  facoltà  nostre,  con- 
ciosiachè  sia  mestieri  esservi  un  non 
so  quale  rapporto  fra  l’indole  degli  ob- 
bietti, che  agiscono  su  di  noi,  e la  nostra 
maniera  di  comprendere  e di  sentire. 

Non  può  infatti  rivocarsi  in  dubbio, 
che  le  leggi  del  Bello  sensibile  dalla 
natura  dipendano  della  fìsica  nostra  or- 
ganizzazione; cosichè,  ove  questa  fosse 
stata  diversa,  variata  pure  sarebbe  la 
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nostra  maniera  di  sentire^  e perciò  assai 
modificazioiii  avrebber  sofferto  le  amene 
discipline  del  pari,  che  le  belle  arti. 
Quindi  tuttavolta  non  concludasi,  che  i 
generali  principj,  i quali  le  costituiscono 
e dirigono,  sieno  ipotetici  e relativi. 
Io  son  ben  lontano  dal  supporlo:  nè  sa- 
prei mai  persuadermi,  che  per  qualsivo- 
glia variazione  della  fìsica  nostra  struttura 
accader  potesse,  che  alh  armonia,  air 
ordine,  alla  regolarità al  decoro  fossero 
da  preferirsi  il  disordine,  la  confusione, 
la  dissonanza,  la  disconvenevolezza.  Con- 
ciosiachè  o dovrebbe  assurdamente  con- 
chiudersi essere  a variabilità  soggette 
le  leggi  del  Bello  universale  ed  assoluto; 
ovvero  supporsi  organizzati  incapaci  di 
riceverne  le  impressioni  esseri  intelli- 
genti e sensibili. 

Ma  reputo  poi  egualmente  fuori  di 
controversia,  che  la  diversa  attitudine 
nostra,  sia  a ricevere  le  impressioni  degli 
obbietti  esterni,  sia  a concepirne  le  re- 
lative idee,  assai  variazioni  produrebbe 
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nelle  proporzioni  e nella  economia  d’o- 
gni  maniera  di  leggiadre  produzioni;  e 
perciò  gli  ornamenti  o più  sobrii  esser 
dovrebbero,  o più  liberali,  più  o men 
complicata  T orditura  de^  lavori,  più  o 
meno  vivaci  ed  energici  i mezzi  atti  a 
commoverci  e ad  appassionarci. 


CAPO  TERZO 


Del  Bello  visibile. 

Il  Bello  è signore  de^  nostri  sensi  ed 
affetti;  e le  ingenue  arti  e discipline,  che 
hanno  per  iscopo  T esprimerlo,  perciò 
appunto  conservano  un  così  prepotente 
dominio  sulfanimo  nostro.  Quindi  il  na- 
turale trasporto  per  la  Poesia,  per  la  Mu- 
sica, pel  Disegno,  per  ^Eloquenza,  e per 
P Architettura,  siccome  quelle  che  ten- 
don  tutte  ad  un  fine,  a quello  cioè  di 
esprimere  nelle  loro  imitazioni  T eccelso 
ed  amabile  simulacro  della  Beltà. 

É opinione  di  Bartez  a , che  la  Bellezza 
non  esista  per  se  stessa,  e negli  obbietti 
che  troviam  belli,  e non  sia  quindi,  se 
non  una  relazione,  eh’ essi  hanno  con 
noi,  ed  una  qualità  secondaria,  siccome 
il  calore  ed  il  freddo^  i quali  non  hanno 
esistenza,  fuorché  nel  sentimento,  che 
ne  concepiamo:  tuttoché  confessi  essere 

a Theorie  du  Beau  dans  la  nature  et  les  arts.  Des. 


a? 

cosa  realissima  il  sentimento  eccitato 
dalla  presenza  degli  obbietti  vaghi  e 
leggiadri.  Ed  in  vero^  ove  egli  avesse  in- 
teso non  essere  il  Bello  un  ente,  il  qual 
sussista  da  se  ed  indipendentemente  dagli 
obbietti,  da’  quali  il  sentimento  della 
Beltà  si  risveglia,  siccome  opinò  Platone, 
la  cui  vivace  fantasia  ad  idoleggiare  il 
traeva  le  idee  ben  anco  spirituali  ed 
astratte^  io  converrei  di  buon  grado  nel 
suo  divisamento.  Ma  poiché  il  Bello  uni- 
camente nel  rapporto  ripose,  che  gli  ob- 
bietti hanno  con  noi,  non  so  punto  in- 
durmi ad  abbracciare  la  di  lui  sentenza. 
Io  sono  infatti  d^avviso  emergere  la  Bel- 
lezza dal  concorso  d’ alcuni  attributi,  da’ 
quali  ornato  un  obbietto  avvenente  e 
vago  apparisce.  E comechè  la  cospirazio- 
ne di  tali  qualità  in  tanto  diletti,  quan- 
tochè  in  acconcio  rapporto  si  trovano  coi 
nostri  sensi  e colle  intellettuali  nostre 
facoltà^  non  è ad  ogni  modo,  che  il  Bello 
in  questa  sola  relazione  consista:  concio- 
siachè  ciò  debba  più  presto  ripetersi  dal- 
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la  infinita  sapienza  di  Dio,  alla  quale 
era  consentaneo  il  crearci  disposti  in 
guisa,  che  le  impressioni  del  Bello  colla 
fisica  nostra  struttura  si  conformassero  e 
colFattezza  delF animo  nostro.  Altro  è 
pertanto,  che  gli  obbietti,  i quali  ci  pajo- 
no  vaghi  e leggiadri  armonizzin  co"'  nostri 
sensi  ed  affetti,  altro  è,  che  da  questa  sola 
armonia  prende  la  venustà  loro  ogni  sua 
esistenza  ed  efficacia.  ordine  infatti, 
la  proporzione,  la  grazia,  F eleganza,  il 
decoro  sono  un  so  che  di  reale,  il  quale 
esiste  negli  obbietti  indipendentemente 
da  ogni  rapporto,  che  sifatte  qualità  aver 
possono  colla  nostra  maniera  di  com- 
prendere e di  sentire. 

I colori,  le  forme,  ed  il  movimento  gli 
elementi  sono,  da’  quali  negli  obbietti 
visibili  Fimagine  emerge  della  Bellezza. 
I colori  Fidea  ne  risvegliano  o per  se,  o 
per  lavaria  loro  combinazione.  E come- 
chè  una  compiuta  idea  della  Bellezza 
conseguir  non  si  possa  da  un  color  sem- 
plice ed  isolato,  mal  tuttavolta  potrebbe 
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negarsi  una  tal  qualità  ad  assai  colori, 
siccome  quelli,  che  per  essere  in  armonia 
coll’indole  della  facoltà  nostra  visiva, una 
gioconda  impression  vi  producono:  e me- 
no poi  potrebbe  loro  impugnarsi  il  pregio 
di  venustà  per  le  idee  di  rapporto,  che 
in  noi  destano  col  mezzo  della  associa- 
zione. Vago  perciò  apparisce  il  verde, 
perchè  l’amenità  ci  richiama  delle  scene 
campestri;  e tale  è pure  l’azzurro  per  Ti- 
niagine  del  cielOj,che  in  noi  risveglia.  Ma 
la  perfetta  idea  della  Bellezza  a vero  dir 
non  si  ottiene,  se  non  colla  associazione, 
o successione  de’  colori;  conciossiachè 
dal  loro  accordo,  dalla  gradazion,  dal 
contrasto  venga  a crearsi  quel  soave  fa- 
scino, che  l’ occhio  giocondamente  ade-, 
sca  e rapisce.  Quindi  tanta  e sì  amabile 
venustà  di  colorito  ne’  fiori,  ne’  frutti,  e 
negli  uccelli,  ed  anche  più  per  la  varietà 
singolarmente  degli  accidenti  nelle  me- 
teore celesti,  e nel  levarsi  e tramontar 
del  sole. 
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Le  forme  pure  degli  obbietti  ad  ecci- 
tare concorrono  il  sentimento  della  Bel- 
lezza; il  che  a conseguir  viensi  colla  va- 
rietà delle  linee,  colla  regolarità  delle 
proporzioni,  colF ingrandir  delle  dimen- 
sioni, ed  in  particolar  modo  colla  cospi- 
razion  delle  parti  a formare  un  tutto  vago, 
elegante  ed  armonico. 

Un  cotal  ordine  finalmente,  e soavità 
nel  moto,  son  pure  cagione  di  risvegliare 
in  noi  ridea  della  Bellezza;  il  che  acca- 
de neir  ondeggiar  del  fumo,  nel  serpeg- 
giar della  fiamma,  nel  tortuoso  fluir  d’un 
ruscelletto. 

Il  perchè  manifesta  cosa  ella  è,  che  il 
Bello,  il  quale  d’ogni  arte  ingenua  e d’o- 
gni  liberal  disciplina  è Fobbietto,  mal 
potrebbe  essere  un  Bello  reale,  comune, 
individuo,  ligio  alla  varietà  de’  capricci, 
de’  costumi,  delle  abitudini.  Il  Bello,  del 
quale  specialmente  io  ragiono,  e il  cui 
leggiadro  simulacro  sta  fisso  nel  pensier 
de’  poeti  e degli  artisti,  egli  è un  Bello 
ideale,  scelto,  sublime,  qual  si  ravvisa 
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nelle  celesti  fantasie  (l’Omero,  negli  ec- 
celsi rapimenti  del  Petrarca,  nelle  divine 
forme  delle  greche  statue,  ne’  mirabili 
concetti  di  Raffaello,  nelle  fisionomie  del 
Correggio^  di  Guido,  del  Parmigianino, 
Indarno  la  perfetta  idea  del  Bello  in  un 
solo  oggetto  si  desidera  espressa:  e però 
uopo  è rintraccciarla  nelle  varie  forme 
leggiadre  qua  e là  in  molti  di  essi  disper- 
se, da  varj  belli  reali,  visibili  ed  indivi- 
dui un  bello  astratto,  sublime  ed  univer- 
sa! componendo.  Ottimo  esempio  del 
modo,  con  cui  la  bella  natura  vuol  essere 
emulata,  ci  somministrò  Seusi,  il  quale  a 
formare  la  vaghissima  sua  Elena  cincjue 
trascelse  delle  più  leggiadre  fanciulle  di 
Crotone^  e da  ciascuna  di  esse  togliendo 
quanto  ne’  tratti  avea  di  più  venusto,  P 
imagine  della  stessa  avvenenza  piuttosto, 
che  le  forme  d’ alcuna  bella  delineò,  a 
L’ imagine  pertanto  del  Bello  non  è 
una  idea  metafisica,  la  qual  nelle  regioni 
si  perda  de’  concetti  incorporei,  ma  i 

a Gic:  De  Inventi  Lih.  it.  inprinc. 
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proprj  elementi  dalFinesausta fonte  dedu- 
ce della  natura,  d’onde  il  gusto  ingegno- 
so li  trae,  e con  giudizio  gli  elegge  ed  as- 
socia a formarne  un  tutto  vago  e leggia- 
dro, che  ideale  risulta  poi  nella  sua  inte- 
grità, Ove  infatti  invece  di  abbellir  colla 
scelta  i modelli,  cui  la  natura  ci  presenta, 
idear  si  volessero  oggetti  mancanti  d’ar- 
chetipo quaggiù,  vane  affatto  e fantasti- 
che riescirebbono  cotali  invenzioni.  Il 
che  ben  conosceva  Eupompo,  allorché 
richiesto  da  Lisippo.,  qual  maestro  avesse 
a seguire;  la  Natura  rispose  a . 

Sta  dunque  aH’uomo  di  gusto  il  com- 
prendere con  accurata  penetrazione  nella 
serie  moltiplico  degli  esseri  quelli,  ne’ 
quali  alcun  raggio  d’avvenenza  riluce,  e 
ad  uso  delle  proprie  imitazioni  trasce- 
glierli e combinarli,  in  essi  l’intellettual 
concetto  della  perfezione  esprimendo. 
Questo  altissimo  simulacro  pertanto,  che 
col  solo  pensiero  può  concepirsi,  star 
debbe  dinanzi  agli  occhi  degli  scrittori 

a Plin:  lib.  xxxv. 
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ed  Artisti,  e ad  esso  rivolger  debbono 
ogni  lor  cura  e pensiero. 

Ben  persuasa  di  questo  eccelso  canone 
vidi  la  celebre  pittrice  Angelica  Kauf- 
fman,  ahi!  troppo  presto  alle  belle  arti 
rapita,  la  quale  mi  disse  a di  non  rima- 
nere punto  appagata  delle  cose  sue,  av- 
vegnaché impressa  le  stesse  in  mente  un 
idea,  o simulacro  del  Bello  così  eminente 
e sublime,  che  la  sua  mano  mal  poteva 
giugnere  ad  esprimere.  Egregio  concetto 
in  vero^  e degno  d’una  donna,  nella  quale 
non  so  se  più  ad  ammirar  si  avesse  T ec- 
cellenza neirarte,  o la  singolare  mode- 
stia in  tanta  sua  celebrità. 

Questa  eccelsa  Bellezza  diffonde  un 
certo  lustro,  una  non  so  qual  giocondità 
su  i lavori,  che  ove  essa  manchi  mal  san- 
no conciliarsi  grazia  e favore.  Il  perchè 
guai  air  artista,  che  trascurarla  osasse, 
togliendo  anche  ad  esprimere  gli  obbiet- 
ti più  terribili  e le  più  dolorose  situa- 
zioni. I Greci  oltre  ogni  credere  al  Bello 

a Trovandosi  in  Como  nella  state  del  i8oa. 
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bensibili  combinar  seppero  la  più  egregia 
venustà  ed  armonia  delle  forme  colla 
significazion  degli  affetti  la  più  verace 
ed  evidente.  Ne*  gruppi  del  Laocoonte  e 
della  Niobe  Tespression  si  ravvisa  di  un 
dolore  il  più  angoscioso  ed  acerbo,  ma  su- 
blime del  pari)  e scevero  da  violenti  fre- 
miti, e da  contrazioni  di  muscoli,  che 
distruggendo  la  bellezza  dissipato  avreb- 
ber  con  essa  il  più  soave  incantesimo. 
Ghe  più?  questo  amore  per  il  Bello  fe’  si, 
che  sin  le  Parche  e le  Furie  rappre- 
sentassero in  aspetto  di  leggiadre  fan- 
ciulle, comechè  queste  ultime  venissero 
talor  figurate  con  serpenti  d* intorno  al 
capo  per  dinotarle  nitrici  dei  delitti. 

E poiché  l’espressione  e l’azione  alte- 
rano le  forme,  e nuocciono  quindi  all’av- 
veneriza,  è mestieri  perciò  le  sieno  su- 
bordinate: il  che  da’ greci  artisti  non  si 
dimenticò  giammai,  studiandosi  di  fare 
in  modo,  che  l’espressione  fosse  tale  da 
rendere  animata  bensì  e significante  la 
Bellezza,  senza  nondimeno  recarla  tant’ 
oltre  da  disperderne  i vezzi  e l’amabilità. 
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Non  còsi  adoperar  seppero  alcuni 
fra  gli  artisti  nostri  più  cospicui^  i qrlali 
ad  una  cotale  terribilità  di  carattere, 
di  forme  e di  espressione  aspirando,  di 
abbellir  non  si  curarono  colla  giovia- 
lità delle  grazie  i loro  lavori.  Tale  fu 
Michelagnolo,  il  quale,  altero  per  natura 
e terribile,  a fierezza  atteggiò  suo  stile 
nella  sÌ2;nificazion  de^li  affetti;  e inteso 
a far  pompa  d’anatomia  più  presto,  e di 
veemenza,  che  di  venustà  e di  grazia, 
aspro  emerse  ne’  contorni  per  gli  angoli 
salienti,  e pel  soverchio  rilievo  de^  mu- 
scoli e de^  nervi;  e alla  durezza  quindi  si 
accostò  dello  stile  antico  de’  ^reci.  Non 
giunse  perciò  ad  elevarsi  alle  eccelse  e 
semplici  forme,  ed  ai  divini  concetti  dello 
stìl  sublime^  il  che  con  felice  ardire  ten- 
tarono Raffaello,  il  Domenichino  e Ca- 
nova: meno  poi  giunse  ad  esprimere  l’a- 
mabilità, r eleganza  e le  veneri  dello  stil 
bello.  Questo  era  riserbato  al  Correggio, 
al  Guido,  al  Parrnigianino,  le  cui  anime 
dolci  da  tutto  ciò  rifuggendo,  che  un" 
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idea  di  asprezza  e di  rigore  offeriva,  ad- 
dolciron  le  forme,  serpeggiar  fecero  più 
mollemente  i dintorni^  più  attraente  gra- 
zia diedero  all’ aria  delle  teste,  maggior 
leggiadria  ai  movimenti,  una  più  amabi- 
le espressione  alle  figure* 

Atte  perciò  sopramodo  a rappresentar- 
ci il  celeste  simulacro  della  Bellezza  sono 
le  giovanili  forme,  siccome  quelle,  che 
nella  scorrevolezza  de’  contorni,  nel  mol- 
le fluir  delle  membra  per  nervi  non  aspre, 
o per  tendini  Timagine  ci  offrono  d’un 
limpido  lago  da  un  lene  alitar  di  zefiro 
lievemente  increspato.  Senzachè  la  gio- 
vinezza è naturalmente  accompagnata 
dairalacrità  e dal  riso:  laddove  alle  for- 
me virili  una  total  severità  di  tratti  è 
propria,  la  quale  quanto  aggiunge  di 
sublimità  e di  grandezza,  scema  altret- 
tanto d’amabilità  e di  grazia.  Una  non 
so  qual  aria  finalmente  d’ingenuità  e di 
innocenza,  che  è nativa  a questa  età  ri- 
dente, compie  la  gioconda  illusione  colU 
esprimere  il  più  felice  accordo  fra  la 
Beltà  fisica  e la  morale. 


CAPO  QUARTO 


Del  Bello  musicale. 

Estesissima  era  l’idea,  che  i Greci  con- 
cepita avevano  della  Musica:  e non  la 
Danza  soltanto,  la  qual  per  le  leggi  del 
numero  e della  misura  ne  dipende,  vi 
riferivano,  ma'  Tuniverso  fisico  e morale 
facean  pure  di  sua  ragione;  conciosiachè 
tutto  ciò^  che  ad  ordine  e ad  armonia 
soggiace^  vi  avessono  rapportato.  Il  re- 
golar movimento  perciò  delle  sfere^  il 
periodico  avvicendarsi  delle  stagioni,  le 
idee  del  Bello,  della  Grazia,  e del  Decoro, 
e del  Giusto  hen’anco  e dell’ Onesto, < sic» 
come  quelle,  che  un  perfetto  accordo 
presentano  de’  mezzi  col  fine,  e delle 
parti  fra  loro  e co!  tutto,  entravano  a pa- 
rer loro  a formare  quel  concento  nniver» 
sale,  nel  quale  tutti  gli  esseri  sono  in 
una  perfetta  consonanza  fra  loro. 

Ma  questo  mirabile  accordo  non  al- 
trove più  aperto  si  mostra,  che  nella 
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Musica5  sia,  che  si  consideri  come  una 
imitazione, sia,  che  si  prenda  per  un’arte, 
il  di  cui  scopo  è di  blandire  dolcemente 
r orecchio.  Come  potrebbe  infatti  espri- 
mere la  natura  degli  obbietti  e gli  ac» 
centi  .delle  passioni,  ove  i varj  suoni  e 
le  diverse  modulazioni  non  fossero  in 
armonia  fra  loro,  e subordinati  al  tono 
caratteristico  ed  individuai  del  subbiet- 
to,  che  toglie  a rappresentare?  o come 
a molcere  perverrebbon  l’ orecchio  mo- 
dulazioni sconnesse  e mancanti  fra  lor 
di  rapporto,  cosichè  il  suono,  che  pre- 
cede^ analogia  non  serbasse  con  quello, 
che  il  segue,  onde  invece  di  una  serie  di  ^ 
ben  graduate  cantilene  un  ammasso  ri- 
sultasse di  suoni  eventualmente  combi- 
nati senza  artificio,  senza  unità,  senza 
dolcezza? 

Egregiamente  disse  perciò  il  celebre 
P.  André  a nel  suo  Saggio  sul  Bello  es- 
sere la  Musica,  la  scienza  de''  suoni  ar- 
monìci^  e de'  loro  accordi»  Questi  accordi 
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poi  o successivi  esser  possono^  o con- 
temporanei, Da  quelli  la  melodia  prò- 
ducesi,  rarmonia  da  questi.  Serba  la 
prima  una  maggiore  semplicità,  dolcezza, 
ed  espressione;  l’altra  fa  pompa  d’un 
più  grande  artificio,  e di  una  maggiore 
varietà.  Il  percliè  la  più  egregia  perfe- 
zion  della  Musica  opino  consistere  nel 
mirabile  accordo  della  espressione  me- 
lodica arricchita  dagli  armonici  accordi. 

La  melodia  tuttavolta,  siccome  quella 
che  i proprj  elementi  desume  dalla  imi- 
tazione della  natura,  e dalla  espressione 
degli  umani  affetti,  un  diritto  conserva 
senza  fine  più  efficace  sul  nostro  cuore, 
di  quello  che  conseguir  possa  l’armonia, 
i cui  complicati  e difficili  accordi  soddi- 
sfar possono  r intelletto  bensì,  e blandir 
ben  anche  l’orecchio,  ma  non  già  com- 
mover l’animo^  e compungerlo  co’  veraci 
accenti  delle  passioni.  Senzachè  per  la 
naturai  limitazione  delle  nostre  facqltà 
accade,  che  soverchia  non  di  rado  ci 
riesca  la  complicazione  degli  armonici 
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accordi,  e più  di  leggieri  si  gioisca  delle 
semplici  cantilene,  cui  la  melodia  ci  for- 
nisce. D’assai  giudizio  perciò  è mestieri 
neH’uso  degli  accordi,  sìa  per  commisu- 
rare alla  capacità  del  nostro  comprendi- 
mento, e del  nostro  orecchio  la  natura  e 
la  varietà  delle  modulazioni,  sia  per  non 
tradire  con  soverchio  artificio  la  verità 
e TafFetto. 

Il  Belìo  pertanto  della  Musica,  come 
arte  imitatrice,  sta  nella  veracità  ed  evi- 
denza deU’espressione.  Come  arte  poi, 
la  quale  ha  per  fine  di  lusingare  T orec- 
chio, riposta  è nella  soavità  e neirordine 
de’ suoni  successivi,  nella  simultanea  lo- 
ro combinazione,  nella  proporzione  degli 
intervalli,  nella  esattezza  del  ritmo,  e nel 
perfetto  accordo  delle  parti  concertanti. 

Ma  le  dissonanze  entran  elleno  fra  gli 
elementi  costitutivi  del  Bello  musicale? 
non  può  a vero  dire  negarsi,  che  ove 
pel  dissenso  di  due  suoni  o rimanga  in- 
determinabile, od  a stento  sia  percetti- 
bile dair  orecchio  il  loro  rapporto,  la 


sensazione,  che  ne  risulta,  è senza  me- 
no disaggradevole.  Ad  ogni  modo,  ove  le 
dissonanze  sieno  con  sottile  avvedimento 
regolate,  mal  potrebbe  disconvenirsi  es- 
sere atte  a prevenire  quella  sazietà,  che 
dalla  costante  uniformità  delle  conso- 
nanze emergerebbe.  Senzachè  desse  a- 
dombrano  assai  volte  il  verace  ed  evi- 
dente carattere  degli  obbietti  e delle 
passioni,  che  tolgonsi  ad  esprimere.  Il 
tumulto  infatti  d’una  battaglia,  il  fragor 
d’una  tempesta,  Fodio,  il  furore,  la  .di- 
sperazione esigori  de’  suoni  aspri,  striden- 
ti, interrotti,  i quali  colla  verità  della 
imitazione  compensano  l’organo  lacerato 
dalFacerbità  di  siffatte  intonazioni.  Se 
non  che  sebbene  dalla  Natura  derivare 
si  vogliano  le  leggi  e F indole  delle  dis- 
sonanze, non  è tuttavolta,  che  all’arte 
non  istia  il  prepararle^  e connetterle  in 
guisa  colle  consonanze,  che  di  soverchio 
offeso  non  ne  rimanga  l’orecchio. 

Egli  è tuttavolta  mestieri  il  confessare, 
che  il  Bello  musicale  da’  suoni  rifugge 


4a 

troppo  vibrati,  aspri  e tumultuosi,  atti 
ad  esprimere,  ed  a risvegliare  le  passioni 
del  terrore,  deirira  e della  ferocia;  ed 
ama  invece  i suoni  placidi,  molli  e soavi, 
proprj  a destare  una  non  so  qual  tenerez- 
za e languore . Odia  del  pari  i passaggi  non 
graduati^  i quali  caratteristici  sono  d’im- 
provvisi e fervidi  affetti,  amico,  siccome 
egli  è,  di  miti  e rimesse  passioni.  Il  per- 
chè Tespression  delle  fiere  ed  ardenti 
perturbazioni  è di  un  troppo  severo  tono 
per  piegarsi  alle  soavi  modulazioni  del 
Bello,  ed  atta  è quindi  più  presto  ad  ele- 
varsi al  Sublime  colla  terribilità  della  sua 
espressione. 


CAPO  QUINTO 


Del  Bello  intellettuale. 

.Se  non  che  rarmonia,  che  ahbiam  detta 
produttrice  d^  ogni  maniera  d’  amenità 
e di  grazie  nelle  belle  arti  e nelle  gen- 
tili discipline,  costituisce  pure  il  pregio 
delle  scienze  le  più  sottili  ed  astratte. 
Belli  diconsi  infatti  una  teoria,  ed  un 
problema,  ove  per  effetto  di  un  amiche- 
vole consenso  delle  idee  subalterne  fra 
loro,  e colla  idea  principale  avviene,  che 
da  un  unico  principio  assai  corollarj  de- 
duconsi  e dimostrazioni.  Il  che  o di  con- 
seguir ci  accada  per  via  del  metodo  5m- 
tetico^  il  quale  dalle  nozioni  generali  alle 
particolari  discende,  o mercè  il  metodo 
analitico^  il  quale  col  mezzo  di  accurate 
conclusioni  da  idee  singolari  partendosi 
a’  principj  generali  risale,  si  verifica 
sempre,  che  dalla  moltiplicità  delle  no- 
zioni convenevolmente  ad  un  unico  prin- 
cipio ridotte  la  Bellezza  deriva  anche 
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nelle  opere  di  nuda  speculazione.  E a 
dir  vero,  se  per  un  rispetto  la  moltipli- 
cità  delle  conclusioni  soddisfa  la  nostra 
curiosità,  e le  facoltà  esercita  del  nostro 
intelletto  per  indole  propria  avido  di 
comprendere  e di  sapere,  la  limitazione 
per  l’altro  delle  nostre  forze  richiedej,  o 
che  siffatte  conclusioni  da  un  solo  pinci- 
pio derivinsi,  o che  vi  si  possano  di  leg- 
gieri condurre.  Perciochè,  siccome  altro- 
ve accennammo  a,  è mestieri  siavi  un 
convenevole  rapporto  fra  la  natura  e la 
qualità  degli  obbietti  colla  nostra  ma- 
niera di  sentire  e di  comprendere. 

E poiché  il  Vero  è Tobbietto  delle  spe- 
culazioni deir  intelletto,  siccome  lo  è il 
bene  delle  tendenze  della  volontà,  ne 
conse2:uita,  che  dal  Vero  soltanto  emer- 
ger  possa  il  Ballo  intellettuale;  epperò 
que’  soli  obbietti  esser  atti  a fornircene 
la  gradevole  imagine,  i quali  sotto  aspet- 
to di  verità  ci  si  offrono.  Tutto  ciò  per- 
tanto, che  ad  illuder  tende,  ed  a deviare 
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da^  retti  giudizj  il  nostro  intelletto,  non 
può  essere  veracemente  bello,  siccome 
quello,  che  le  sole  fittizie  sembianze  ce 
ne  presenta. 

Ciò  ad  ogni  modo  non  esclude,  che 
sebbene  a far  conoscere  il  Vero  attissi- 
ma sopra  ogni  altro  mezzo  sia  la  perspi- 
cuità, non  vuol  tuttavolta  essere  tale  da 
torre  ogni  esercizio  airacume  di  nostra 
mente.  Il  perchè  è utile  talora,  che  le 
verità  enunciate  vengano  con  qualche 
leggiere  artificio,  onde  a comprenderle 
sia  mestieri  d’ alcuna  sottilità  e perspi- 
cacia. 


CAPO  SESTO 


Del  Bello  sentimentale. 

Uno  de^  più  singolari  fenomeni,  de^ 
quali  è difficilissimo  il  render  ragione, 
si  è senza  meno  la  gioconda  impressione, 
che  fa  suir animo  nostro  la  severa  vo-^ 
latta  del  dolore.  Non  è infatti  agevole  a 
concepirsi,  come  Fuomo,  il  quale  da  ir- 
refrenabile impeto  è tratto  verso  il  pia- 
cere, caro  ed  unico  oggetto  de^  suoi  voti, 
corra  poi  ingordo  ai  teatri  ad  ingolfarsi 
nella  tragica  desolazione,  e trovi  la  su- 
prema delizia  nel  pascersi  di  lagrime,  e 
nelFesservi  da  terrore  compunto,  e da 
misericordia. 

L’opinione,  il  so,  d’essere  finti  gli  even- 
ti posti  sulla  scena  attenuandone  Firn- 
pressione,  fa,  che  digssa  al  cor  scenda 
meno  instante  ed  energica.  Ma  d’onde 
avvien  poi,  che  anche  i reali  infortuni, 
mentre  ci  lacerano  Fanima,  ci  attraggan 
pure  irremissibilmente  a contemplarli. 
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oncVè,  che  affollata  si  vegga  ogni  manie- 
ra di  spettacoli,  ne’  quali  sia  posta  a Giu- 
mento la  vita,  nè  sieno  perfino  giammai 
deserti  i supplicj? 

Anche  qui  Tessere  siffatti  obbietti 
esenti  dalTapprensione  del  nostro  danno 
fa,  che  meno  terribili  ci  appariscano^ 
siccome  s’avvisò  Lucrezio  in  que’  notis- 
simi versi: 

Siiave  mari  magno  turbantìbus  aequora 
ventis 

E terra  alterìus  magnum  spectare  labe- 
rem. 

Suave  etiam  belli  spectacula  magna  tueri 
Per  campos  ìnstructaytui  sine  parte  pe- 
rieli a 

Ma  uno  scemamente  d’orrore  prodotto 
dalla  persuasione  della  propria  sicurezza 
è cosa  ben  diversa  da  quella  invincibile 
attrattiva^  che  spinge  la  più  parte  degli 
uomini  a’  tristi  e pietosi  spettacoli. 

Il  perchè  reco  ferma  opinione,  che  a 
produrre  un  così  singolare  fenomeno  as- 
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sai  contribuisca  la  naturale  nostra  sensi- 
bilità, la  quale  irrequieta  sempre  ed  at- 
tiva ad  incontrar  ci  determina  ogni  ma- 
niera di  commozioni  atte  a sottrarci  dall’ 
intollerabile  noja  deir  ozio  e della  va- 
cuità di  passioni,  penosissimo  stato,  ad 
isfuggire  il  quale  nulla  v^ba,  che  l’uomo 
tentar  non  osi,  e soffrire.  La  curiosità 
inoltre  e l’amore  di  novità  ci  rendono 
care  assai  situazioni,  tuttoché  dolorose, 
sol  perchè  non  volgari,  interessanti,  ino- 
pinate. 

Ma  qualunque  siane  l’origine,  egli  è 
indisputabile  F immenso  trasporto,  che 
abbiamo  per  tuttociò,  che  atto  è a com- 
muoverci e ad  appassionarci.  Ricchissi- 
mo fonte  perciò  di  gioconde  sensazioni 
ci  offrono  gli  affetti,  e quindi  ineluttabi- 
le è l’impero,  ch’essi  esercitano  sull’ani- 
mo nostro.  Se  non  che  altri  di  essi  miti 
sono,  dolci  e riinessi,  concitati  altri, 
fieri  ed  ardenti.  Questi  per  l’altezza,  ed 
energia  loro  piegano  al  sublime;  e di 
essi  parleremo  a suo  tempo:  quelli  più 
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presto  al  Bello  si  accostano.  Uu’ aria  di 
soave  dolcezza,  un  non  so  qual  patetico, 
che  segreto  al  cor  scende,  e d’una  cara 
mestizia  T inonda:  voli  anche  talora  d’ac- 
cesa fantasia,  e visioni,  e rapimenti  ca- 
ratteristici sono  di  questa  maniera  di 
Bello,  il  qual  simile  al  tremolio  di  una 
lira,  che  lievemente  arpeggiata  tutti  per- 
corre i toni  della  più  commovente  armo- 
nia,  tutti  egli  pure  risveglia  i più  recon- 
diti affetti  dell’anima;  ed  or  di  tristezza, 
or  di  pietà  li  compunge;  e quando  ad  una 
placida  gioja,  quando  alle  estasi  d’amor 
la  trasporta. 

Ma  come  parlar  d’affetti,  di  voli,  di 
slanciamenti,  e non  far  parole  di  quella 
dolce  e sublime  anima  del  cantor  di 
Laura?  non  da’  Provenzali  no.,  nè  da  fra 
Guitone  o da  Cino  derivò  l’ainorosa 
sua  metafisica;  ma  dalla  sensibilità  del 
suo  cuore,  dalla  vaga  e ridente  sua  fan- 
tasia, da  una  passione  la  più  eccelsa,  la 
più  veemente,  la  più  divina  Che  han  di 
comune  le  fredde  ed  astruse  astrazioni 
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de^  Platonici,  che  il  precedettero,  e che 
scintilla  non  gittano  d’amorosa  fiamma, 
con  quel  verace  ed  ardente  affetto,  che 
lo  anima,  il  comprende,  e lo  ispira,  e che 
nel  leggitor  trasfondendosi  seco  dove,  e 
come  vuole  il  rapisce,  e del  sublime  suo 
fuoco  rinveste,  l’arde,  e ’l  divora?  Origi- 
nale e proprio  di  noi  italiani  è questo 
ramo  di  lirica  poesia  a’  cantori  ignoto 
di  Grecia  e del  Lazio,  che  non  osarono 
levarsi  a così  eccelsa  sfera;  nè  con  tinte 
sì  caste  colorir  seppero  questa  gentil 
passione.  E comechè  i poeti  d’oltr’alpe 
e d’oltremare  assai  depurata  l’abhiano, 
ed  a nobili  affetti  composta,  quanto  però 
son  lontani  dall’ attingere  a que’  leggia- 
dri concetti,  a quelle  mirabili  imagini,  a 
quegli  eccelsi  trasporti  d’amor  sovruma- 
no, onde  rapito  il  Petrarca  sovra  ogni 
nebbia  di  senso  sollevasi,  e nella  celeste 
luce  del  sentimental  Bello  si  affisa  divi- 
namente, ed  inebbria! 


CAPO  SETTIMO 


Del  Bello  morale. 

Se  v’ha  specie  di  Bello,  nella  quale  colla 
più  esatta  ed  evidente  armonia  la  varie- 
tà si  vegga  posta  d’accordo  coll’unità,  si 
è senza  meno  il  Bello  morale.  Dappoiché 
desso  infatti  nella  conformità  è riposto 
delle  nostre  azioni  colla  legge  eterna, 
ossia  colla  volontà  di  Dio  unico  fonte 
d’ogni  giustizia  e santità,  ne  conseguita 
non  potervi  avere  un  centro  di  unità  più 
eccelso  per  l’altezza  del  suhbietto,  al 
quale  si  riferisce,  nè  più  esteso  per  la 
varietà  de’  rapporti,  ch’egli  ha  con  ogni 
maniera  di  esseri  creati.  Perciocché  è da 
avvertire,  che  gli  ufficj  dovuti  a noi  stessi 
e ad  altrui  da  questo  unico  universale 
principio  d’ogni  moralità  derivano  del 
pari,  che  quegli  ufficj^  i quali  ad  esso  di- 
rettamente si  rapportano.  La  volontà  di 
I^io^pertanto,  siccome  è il  centro  comune 
di  tutti  gli  ufficj,  il  sublime  obbietto  è 
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altresi  del  Bello  morale,  la  cui  infallibile 
norma  dall’ordine  universal  si  deduce* 

Non  può  quindi  richiamarsi  in  dubbio 
non  avervi  altra  sorta  di  Bello,  la  quale 
al  pari  di  questa  i nostri  affetti  a più  ec- 
celsa meta  sollevi,  ed  una  serie  più  am- 
pia di  rapporti  ci  offra  tutti  cospiranti 
ad  un  fine.  Poiché  nondimeno  perspicua 
ed  evidente  è la  connession,  che  li  vin- 
cola, cosi  per  quanto  estesi  sieno  e mol- 
tiplici,  Panimo  senza  disagio  li  compren- 
de. Il  che  addiviene  anche  perchè  l’or- 
dine morale  ha  una  intima  convenevo- 
lezza colla  nostra  natura,  e col  fine,  a 
che  siarn  destinati.  La  più  grande  varietà 
pertanto  niente  nuoce  all’unità;  percioc- 
ché, siccome  tutti  i raggi  d’un  circolo 
ad  un  comune  centro  collimano,  così 
ogni  maniera  d’ufficj  in  ultima  analisi  a 
Dio  ottimo  massimo  si  riferiscono. 

Se  non  che  anche  per  altri  riguardi  dal- 
la custodia  delPordine  emerge  il  Bello 
morale:  conciosiachè  la  di  lui  osservanza 
ponendo  in  una  equabile  armonia  i no- 
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stri  affetti  co^  nostri  doveri  fa  sì,  che 
dalle  nostre  azioni  a modestia  formate, 
a temperanza  e ad  onestà  una  cotale 
grazia,  formosità  e decoro  traspnja,  che 
gli  animi  dolcemente  adesca  coirofferìr 
loro  vivo  ed  operante  F eccelso  simulacro 
della  virtù. 

Ma  la  natura  del  Bello  morale  non  è 
cfuella  soltanto  di  procurarci  de’  piaceri 
d’una  sfera  più  elevata  di  quelli,  che 
somministrati  ci  vengono  dal  Bello  intel- 
lettuale: ma  e per  Tindole  propria,  e per 
Tintima  connessione,  che  l’ordine  mora* 
le  ha  col  nostro  hen  essere,  accade,  che 
i piaceri  in  noi  risvegliati  dalFimagine 
di  quel  Bello  i più  deliziosi  sieno,  ed  i 
più  influenti  sulla  nostra  beatitudine. 
Egli  era  infatti  alla  divina  sapienza  con- 
sentaneo il  disporre  le  cose  in  modo,  che 
dalF  ossersanza  dell’  ordine  morale  la 
nostra  peifezione  derivasse  ad  un  tempo, 
e la  nostra  felicità.  11  perchè  anche  per 
questo  titolo  è sovra  ogni  altra  specie  di 
Bello  osservabile  il  Bello  morale  per  gli 
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intimi  rapporti  che  serba  colla  nostra 
natura5  col  nostro  stato^  e colla  nostra 
destinazione. 

Vuoisi  tuttavolta  avvertire^  che  non 
ogni  azione  conforme  alFordine  morale 
vien  da  noi  considerata  siccome  bella, 
ma  allora  soltanto,  che  elevata  ad  un 
certo  grado  di  perfezione  esca  dalla  sfera 
delle  azioni  comuni,  ed  annunci  in  chi 
operò  una  nobiltà  di  carattere  non  vol- 
gare. Altrimenti  si  considera  piuttosto 
sotto  il  rapporto  di  bontà,  che  di  morale 
avvenenza. 

Fra  le  azioni  poi,  le  quali  una  siffatta 
eccellenza  di  carattere  manifestano, 
quelle  al  Sublime  si  elevano,  che  l’eser- 
cizio  riguardano  delle  più  eccelse  virtù^ 
la  grandezza  e costanza  d’animo,  la  ma- 
gnanimità ed  il  disprezzo  de’  piaceri, 
delle  ricchezze  e della  vita:  laddove  en- 
tro ì confini  del  Bello  morale  ristannosi, 
ove  alle  virtù  più  rimesse  rapportinsi, 
alla  prudenza,  alla  commiserazione,  alF 
amicizia,  alla  mansuetudine,  alla  tempe- 


55 

ranza.  Al  Bello  morale  tuttavolta  non 
possono  in  conto  alcuno  riferirsi  le  azioni 
indiiferenti,  vale  a dir  nè  prescritte,  nè 
vietate  dalla  legge,  siccome  quellcp  che 
estranee  sono  air  ordine  morale,  al  quale 
soltanto  questa  maniera  di  Bello  si  rap- 
porta. 

Il  sentimento  pertanto  del  Bello  morale 
è il  fonte  e Forigine  d’ogni  genere  di 
virtù,  perciocché  un  siffatto  sentimento 
recandoci  amar  Bordine,  la  regolarità 
e il  decoro,  va  insensibilmente  disponen- 
doci alla  temperanza  degli  affetti,  allo 
studio  della  sapienza,  aH’amore  della  giu- 
stizia.e delFonestà. 


CAPO  OTTAVO 


Della  Proporzione^  e della 
Convenevolezza . 

-A  d ottenere  quella  difficile  armonia., 
che  del  Bello  ahbiarn  detta  costitutiva, 
giova  senza  fine  la  Proporzione;  concio- 
siachè  indarno  aspiri  a pregio  di  venustà 
un  obbietto,  nel  qual  le  parti  fra  loro,  e 
col  tutto  non  corrispondano,  od  i mezzi 
male  atti  appariscano  a conseguire  il  fine 
propostosi.  E tuttoché  una  infinità  d’ ob- 
bietti si  vegga  d’indole,  di  dimensioni, 
e di  forme  disparatissimi,  i quali  tutti 
non  pertanto  vaglii  riescono  e leggia- 
dri, non  deve  da  ciò  coiiclodersi  nulla 
alla  venustà  contribuire  la  Proporzione; 
ma  ritener  vuoisi  piuttosto  non  da  essa 
soltanto  una  cosi  amabile  qualità  gene- 
rarsi; e soggiacere  inoltre  la  medesima 
a così  delicate  modificazioni,  che  le  è 
mestieri  piegarsi  ad  ogni  piu  tenue  va- 
riar di  circostanze. 


I greci  artisti  perciò  accurati  osserva- 
tori della  Natura  da  queste  sottili  avver- 
tenze gli  eccelsi  canoni  derivarono,  che 
sicuri  li  ressero  negli  egregi  loro  lavori. 
Guidati  da  uno  squisito  senso  del  Bello 
e da  una  maravigliosa  rettitudine  di 
giudizio  distinguer  seppero  colla  più 
grande  accuratezza  i caratteri  delle  varie 
nature,  e le  moltiplici  graduazioni  de’ 
sessi  e delle  età  diverse:  e quindi  nella 
rnolSezza,  od  asperità  delle  forme,  nell’ 
aria  delle  teste,  nella  dimension,  nella 
mossa,  e nella  più,  o meno  eccelsa  subli- 
mità del  carattere  ogni  più  tenue  modi- 
ficazione espressero,  cui  la  Convenevolez- 
za consiglia  nella  imitazione  della  Natura. 

Errò  pertanto  a parer  mio  il  celebre 
BarKe  nel  ritenere  la  Bellezza  indipen- 
dente dalla  Proporzione  del  pari,  che 
dalla  Convenevolezza  a . E più  vero  disse, 
per  quanto  sembrami,  allorché  la  defor- 
mità dichiarò  opposta  alla  bellezza  non 
già,  ma  piuttosto  alla  comune  forma 

a Ricerche  sul  Sublime  e sul  Bello,  parte  iii.  sez.  ii. 
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completaci  .Perciocché essendo  pressoché 
infinite  le  graduazioni  fra  il  Bello  ed  il 
Deforme  ove  questi  fosse  opposto  al  pri- 
mo, ne  seguirebbe,  che  deforme  avesse  a 
ritenersi  qualsivoglia  oggetto,  il  quale 
dalla  Bellezza  in  alcun  modo  si  discostas- 
se. Il  che  a mio  giudizio  sarebbe  uno 
spingere  tropp^oltre  la  delicatezza  del 
gusto. 

Ma  bastano  elleno  poi  ad  abbellire  un 
obbietto  le  comuni  proporzioni?  io  non 
saprei  per  verità  persuadermene:  con- 
ciosiaché  la  volgarità  loro  basti  bensì  a 
togliere  dagli  obbietti  la  taccia  di  defor- 
mità: ma  a meritar  loro  lode  d’avvenen- 
za, é mestieri,  che  le  proporzioni  sieno 
scelte,  vaghe,  convenevoli,  armoniche, 
ed  alla  unità  del  carattere  cospiranti. 
Altrimenti  l’oggetto  senza  essere  defor- 
me, rimane  tuttavia  invenusto.  Perciò  a 
quel  modo,  che  mal  potrebbe  connet- 
tersi collo  taurino,  ed  ampiezza  di  tora- 
ce e di  spalle,  con  esilità  di  gambej,  e 

a Op.  cit:  parte  iii.  sez,  v: 
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fiacchezza  di  giunture^  così  mal  torne- 
rebbooo  forme  troppo  pronunciate  e se- 
vere ad  un  garzon  molle  e delicato,  o 
tenui  e gracili  ad  un  atleta  e ad  un 
gladiatore^  perciocché  là  vi  sarebbe  dis- 
senzienzd  di  forme^  qui  di  carattere. 
Senzachè  soverchia  a quegli  sarebbe  Ter- 
culea  muscolosità,  nociva  a questi  T esi- 
lità delle  membra;  onde  offesa  rimarreb" 
he  la  Convenevolezza,  la  quale  a costi- 
tuire il  Bello  entità  pure  come  mezzo 
atto  a serbare  la  tanto  necessaria  armo- 
nia; giacché  ove  siavi  discordanza,  non 
può  avervi  leggiadria  di  forme.  La  defor- 
mità infatti,  per  quel  che  io  giudico, 
nel  dissenso  delle  parti  é riposta,  e nel 
difetto  d’armonia;  onde  non  viene  a for- 
marsi un  tutto  vago  e perfetto^  ma  un 
composto  di  parti  bensì  mal  rispondenti 
fra  loro,  e che  quindi  rassembrano  tolte 
qua  e là  in  prestanza. 

E comeché  non  manchino  animali,  ed 
anche  uomini,  i quali  attissime  hanno  le 
membra  al  loro  uso  e difesa,  e che  pur 
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non  presentano  aspetto  di  venustà,  ciò 
ad  Ogni  modo  non  distrugge  la  nostra 
tesi;  poiché  non  già  nella  sola  Convene- 
volezza abbia rn  riposta  questa  amabile 
qualità,  ma  fra  gli  elementi,  che  a pro- 
cacciarla agli  obbietti  contribuiscono, 
a buon  diritto  la  riposimo.  Non  basta 
infatti  Taver  membra  acconcie  all’uso? 
al  quale  son  destinate,  ma  è duopo  altre- 
sì vi  sia  armonia  fra  di  esse,  e col  tutto 
congiunta  ad  una  cotal  regolarità  di  for- 
me, decoro  e leggiadria  di  movimenti, 
soavità,  e grazia  d’espressione,  per  cui 
tutto  concorra  a presentarci  l’ eccelsa 
imagine  della  Bellezza  sotto  visibili  for- 
me adombrata. 

Iquai  principi  comuni  pur  sono  ad  ogni 
maniera  di  belle  arti.  Così,  sebben  possa 
dirsi  aver  conseguito  il  proprio  fine  un 
edificio^,  quando  al  convenevole  ordine 
e compartimento  la  necessaria  solidità 
unisce,  mal  potrà  tuttavolta  ottener  pre- 
gio di  bellezza,  ove  meschino  e gretto 
apparisca  per  difetto  d’ornati  e di  de- 
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corazione.  Ove  questi  alF  incontro  sover- 
chj  sieno,  o mal  collocatÌ5  perdono  essi 
ogni  venustà  ed  eleganza,  perchè  oppo- 
sti alla  Convenevolezza,  la  qnal  richiede^ 
che  una  qualche  apparenza  almeno  ser- 
bino di  utilità.  Perciò  comechè  propria 
della  Bellezza  si  consideri  la  linea  ser- 
pentina, a nelF  Architettura  ad  ogni 
modo  preferita  esser  debbe  la  retta,  per- 
chè alla  saldezza  degli  edificj  più  atta. 
All’orrore  di  questa  linea  attribuir  vuoi- 
si la  corruttela,  a cui  trasser  quest’arte 
il  Bernini,  il  Borromino,  il  Maderna,  e 
i numerosi  loro  seguaci,  i quali  sedotti 
dairaraabile  flessuosità  delle  curve  non 
avvertirono,  che  ogni  loro  avvenenza 

a Air  inglese  pittore  Hogart  si  attrihaisce  questa  dili- 
cata  osservazione,  la  quale  fu  adottata  anche  da  Mengs, 
ma  posta  assai  prima  in  uso  dal  Correggio,  la  cui  anima 
dolce  irresistibilmente  rapita  dal  Beilo  e dal  Dilettevole 
il  fluir  vago  introdusse  di  questa  linea  a ragion  detta  la 
linea  della  Bellezza,  perchè  con  un  deviamento  insensi- 
bile, e con  un  ondeggiar  lieve,  ed  armonico  dà  alle  for- 
me la  più  gran  varietà,  dall’unità  discostandosi  il  meno 
possibile.  Falconet  inclina  alla  linea  tondeggiante,  la 
quale  per  altro,  per  esaere  meno  variata,  riesce  meno 
graziosa. 


svanisce,  ove  ad  offender  vengano  i ca- 
noni, cui  la  Conveùevolezza  prescrive. 
Poiché  nondimeno  talvolta  anche  la  linea 
circolare  presta  assai  di  solidità,  il  che 
accade  negli  archi  singolarmente^,  ovvero 
còme  ne’  teatri  e ne’  circhi,  dalla  natura 
dell’edificio  è richiesta,  di  leggieri  com- 
prendesi  il  titolo,  per  cui  giova  in  tai  casi 
recedere  dal  divisato  principio.  Anzi^;  ove 
l’indole,  e la  destinazione  deH’èdificio 
la  mischianza  consiglj  delle  linee  rette 
colle  curve,  si  è conseguito  il  sommo  del- 
la perfezione,  conciosiachè  le  leggi  della 
Convenevolezza  d’accordo  con  quelle  del 
Bello  visibile  a produrre  cospirino  la 
più  lieta  ed  aggradevole  rappresenta- 
zione. 

Il  perchè  nella  Danza^  la  quale  alla 
amabilità,  al  piacere,  alla  grazia  è de- 
stinata, la  linea  della  Bellezza  regger 
debbe  inesorabile  ogni  maniera  di  gesti, 
e di  movimenti.  Senzachè  in  cotal  guisa 
eseguiti  un’aria  serbano  di  facilità  e di 
scioltezza:  laddove  duri,  aspri,  forzati. 
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inarmonici  appaiono,  ove  non  con  un 
dolce  serpeggiar  si  sviluppino,  ma  in  li- 
nea retta  ed  angolarmente. 


CAPO  NONO 


Della  Grazia^ 

La  Grazia,  qualità  degli  obbietti  quanto 
cara  ed  amabile^  fina  altrettanto  e recon- 
dita^ assai  più  di  leggieri  si  sente^,  di 
quello  che  si  definisca.  I suoi  elementi 
sono  così  tenui  e delicati^  che  sembrano 
sottrarsi  alf  analisi  anche  la  più  accurata. 
Ad  ogni  modo^  se  lecito  m"'  è il  dir  ciò 
che  ne  sento,  parmi  che  questa  gentil  fa- 
coltà, la  quale  con  sì  soave  fascino  gli 
animi  adesca,  e il  cui  difetto  la  beltà 
stessa  laidisce,  nella  concinnità  delle 
parti  consista,  nelFarmonia  degli  esterni 
movimenti  colle  affezioni  delTanimo,  e 
nel  convenevole  rapporto  de’  mezzi  col 
fine  propostosi.  Dalla  quale  amichevole 
cospirazione  addiviene,  che  gli  oggetti 
una  certa  semplicità  acquistino  senza 
rozzezza,  ed  una  così  dissimulata  elegan- 
za, che  in  naturalezza  si  converte,  e tra- 
sformasi. Oggetto  perciò  d/ altissima  ma» 
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raviglia  riescono  le  greche  statue,  perchè 
alla  più  egregia  armonia  e venustà  di 
forme  una  cotale  schiettezza  accoppiano 
e facilità^  per  cui  nulla  in  esse  di  ricer- 
cato appare  e di  faticoso:  la  grand’arte 
appunto  essendo  in  questo  riposta  di  sa- 
perla occultare  in  guisa,  che  quanto  si  fa 
sembri  fatto  naturalmente  e senza  pen- 
sarvi. 

Ma  sebbene  la  naturalezza  uno  de’ 
più  cari  attributi  sia  della  Grazia,  e nulla 
più  bolfenda,  quanto  l’aperto  artificio  e 
r affettazione,  non  le  nuoce  tuttavia  uno 
studio  dissimulato,  il  quale  appena  appe- 
na intraveder  lasci  il  desiderio,  che  ha  di 
piacere.  Non  lascian  perciò  d’essere  na- 
turali assai  concetti,  tuttoché  artificio- 
si, ove  espressi  sieno  con  ingenuità  .Nel 
che  sta  assai  volte  il  sommo  dell’arte; 
conciosiachè  difficilissimo  sia  il  dare  un’ 
aria  di  spontaneità  a’  pensieri  ravvolti 
dapprima  in  mente  ed  ingegnosi.  Al  qual 
fine  si  perviene,  ove  si  abbia  cura  di  eleg- 
gere le  idee  al  subbietto  più  proprie  e di 
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enunciarle  nel  modo  ad  esse  il  più  con- 
facente; cosiche  non  sembri  aver  costato 
disagio  il  rinvenire  pensieri,  i quali  per 
essere  i più  convenevoli,  pajono  osservisi 
presentati  spontanei,  o il  colorirli  rinve- 
nuti colla  locuzion  la  più  acconcia. 

Egregi  modelli  di  questa  elegante 
semplicità  ci  somministrano  le  Egloghe 
di  Virgilio,  e FAminta  del  Tasso.  To- 
gliendo essi  ad  esprimere  i costumi,  il 
modo  di  vivere,  e le  occupazioni  de’  pa- 
stori seppero  con  sì  delicato  artificio  a- 
dottarne  le  idee,  e dipingerne  il  candore 
e gli  affetti  con  una  locuzion  sì  verace 
ed  ingenua,  con  uno  stil  così  tenue  e 
convenevole,  ma  vago  del  pari  e leggia- 
dro, che  il  primo  non  ha,  da  Teocrito  in 
fuori,  rivale  alcun  fra  gli  antichi,  e nes- 
suno, ove  mal  non  m’apponga,  pareggia 
Taltro  fra  i moderni,  tranne  rarnabile 
e festivo  la  Fontaine,  il  quale  ne’  vaghi 
suoi  apologhi  ritrar  seppe  quel  molle 
atque  facetwn^  che  è una  delle  più  care 
attrattive  dello  stile,  caratteristico  poi 
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di  questo  genere  tenue  sopra  ogn’  altro 
ed  ingenuo,  e più  d’ogni  altro  delle  Gra- 
zie amico  e deiramabilità. 

Le  Grazie  infatti  son  per  natura  così 
ritrose,  che  basta  il  correr  lor  dietro^ 
perchè  ti  sfuggano.  Al  Parmigianino  per- 
ciò, che  forse  con  soverchio  ardor  le  in- 
vocava, non  sempre  sorrisero  amiche;  ma 
spontanee  mostraronsi  al  Correggio,  a 
Guido,  ed  all’ Albani,  la  cui  ridente  fan- 
tasia dalla  Natura  avvivata  e dall’amore, 
nella  moglie  e ne’  figli  ogni  maniera  di 
Veneri  e di  leggiadrie  rinveniva. 

Nerbano  inoltre  le  Grazie  un’aria  di 
piacevolezza  e di  ilarità,  per  cui  da’  Gre- 
ci dette  furono  Charìtes^^  nome,  il  quale 
deriva  da  Chara^  che  suona  gioja,  o gio- 
condità. I Latini  le  dissero  Gratìae  da 
gratus;  ed  una  siffatta  etimologia  serhossi 
avventurosamente  anche  fra  noi.  E a dir 
vero  essa  è sincerissima;  avvegnaché  Fa'* 
menità  ed  il  piacere  non  si  scompagnino 
dalle  Grazie  giammai.  Quindi  è,  che  gli 
obbietti  da  esse  ad  abbellir  tolti  lidono 
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d'una  si  dolce  e spontanea  leggiadria, 
d^una  così  ingenua  amabilità^  che  rapi- 
scono dolcemente  gli  animi,  e d^una  soa- 
ve letizia  gli  inondano.  E quindi  è pur, 
che  r austero  possa  per  avventura  conci- 
liarsi col  Bello,  colla  Grazia  giammai. 
Il  loro  cinto  perciò  accordò  Omero  alla 
molle  Dea  del  riso  e del  piacere^,  non 
alla  severa  Sposa  di  Giove,  od  a Pallade 
contegnosa,  la  cui  alterezza  male  avrebbe 
potuto  piegarsi  ai  tenui  vezzi  ed  alla  at- 
traente giocondità  di  queste  amabili  so- 
vrane de’  cuori.  Ho  quindi  per  un  abuso 
di  termini  il  chiamar,  che  fa  Demetrio 
Falereo  terribili  le  Grazie^  cui  primie- 
ramente introdotte  asserisce  da  Omero  l. 

E a dir  vero  la  Grazia  è in  modo  ami- 
ca della  ilarità,  che  una  si  gentil  qualità 
sembra  essere  un  dono  spontaneo  della 

a Homerus  in  ludendo  majorem  truculentiam  prsesc- 
fert:  ac  primus  etiam  dieitur  liorrentes  Veneres  reperisse, 
j.  De  Elocut. 

è Una  soave  tristezza  non  le  sgomenta  però;  e se  dal 
terrore  rifuggono  della  tragica  scena,  non  isdegnaiio  tut- 
tavolta  di  piegare  T orecchio  alle  meste  cantilene  di  Ti- 
bullo,  e de]  Peti  a rea. 
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giovinezza,  alla  quale  è tanto  connatura- 
le la  festività.  Se  non  che  le  è pure  ami- 
ca, perchè  quella  ridente  età  in  se  riuni- 
sce la  venustà  de’  tratti,  la  leggiadria  e 
facilità  de’  movimenti^  ed  una  non  so 
quale  amabilissima  negligenza  e sem- 
plicità. Perciò  ne’  fanciulli  non  la  gioja 
soltanto  ed  il  riso,  ma  il  dolore  ben  an- 
co e le  lagrime  hanno  una  cotale  dolcez- 
za e soavità,  che  rapisce.  L’angoscia  del 
Laocoonte  è sublime:  ma  amabile  è il 
pianto  di  Cupido  lievemente  da  Ciprigna 
percosso  con  un  flagello  di  rose. 

Nè  delle  Grazie  alcun  meno  fedele  si 
è Pintatto  pudore,  siccome  quello,  senza 
di  cui  ogni  più  gentile  attrattiva  svanisce^ 
e perdono  i vezzi  quanto  di  più  caro  han- 
no e di  più  lusinghiero.  Nulla  infatti 
tanto  nuoce  alle  Grazie,  quanto  F aperto 
desiderio  di  parer  belle.  Male  però  ad 
esse  non  torna  una  co  tal  negligenza,  la 
quale,  ove  alla  rustichezza  non  giunga, 
lega  gli  animi  con  un  fascino  tanto  più 
irresistibile,  quanto  è più  dissimulato. 
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Da  ciò  Ile  segue,  che  le  Grazie  non 
liaono  a confondersi  colla  Bellezza  in  al- 
cun modo,  perocché  troppe  dissomiglian- 
ze le  distinguono.  La  Bellezza  ha  infatti 
pili  di  splendore:  serbali  le  Grazie  mag- 
giore soavità  e piacevolezza.  Quella  col 
far  aperta  mostra  de^  suoi  vezzi  nulla  a 
disiar  lascia,  non  che  a sperare;  laddove 
queste  colF occultarli,  e col  presentarsi  in 
un^aria  timida  e vereconda  aprono  F adi- 
to a quella  gentil  fallacia,  che  alFanima 
di  lieta  sorpresa  è cagione,  ove  essa  veg- 
ga superate  dalF  esito  le  proprie  speran- 
ze. Senzachè  la  Bellezza  è riposta  ne’ 
lineamenti  singolarmente:  le  Grazie  il 
sono  nelle  maniere  piuttosto^  e nello 
spirito.  Quella  è sempre  in  vero  gentile, 
ma  la  stessa,  o poco  meri  sempre;  queste 
in  mille  modificandosi  e sempre  leggia- 
dre forme  i piaceri  ci  forniscono  della 
novità  e della  sorpresa.  La  Bellezza  ec- 
cita finalmente  sentimenti  di  piacere  e 
di  maraviglia:  le  Grazie  di  lor  natura  più 
amabili  destan  non  so  quai  soavi  affetti. 
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che  lenti  s’insinuano  al  cuore^ed’una 
segreta  dolcezza  l’inebriano.  Quindi  av- 
viene5  che  si  lodino  le  donne  avvenenti? 
e si  amino  le  graziose. 

Non  è ad  ogni  modo,  che  qualità  sì 
piacevoli  non  possano  in  amichevole  no- 
do comporsi;»  poiché  anzi  dalla  loro  ar- 
monia soltanto  la  sovrana  estasi  dell’ani- 
ma può  crearsi,  e il  rapimento  de’  sensi. 
Mal  potrebbe  infatti  dissimularsi,  che  la 
venustà  de’  lineamenti  orni  le  Grazie 
d’una  singoiar  maestà  e decoro,  mentre 
il  celeste  sorriso  di  queste  ravviva,  e fa 
liete  le  gentili  forme,  quasi  tocche  dalla 
rugiada  rinverdiscono  le  molli  erbette 
ed  i fiori. 


CAPO  DECIMO 


Della  Delicatezza. 

A quel  modo,  che  la  grandezza  è carat- 
teristica del  Sublime^  propria  della  venu- 
stà è la  Delicatezza.  Quindi  la  beltà  viri- 
le piega  piuttosto  al  Sublime,  ravvenen- 
za  muliebre  più  presto  al  Bello  s^accosta. 
Gli  animali  pure  meno  audaci  e robusti 
il  pregio  ottengono  di  Bellezza;  mentre 
il  Lione,  l-Elefante,  la  Tigre  son  troppo 
maestosi,  imponenti,  terribili  per  risve- 
gliare in  noi  il  sentimento  di  così  ama- 
bile qualità;  e però  Fanima  agghiaccia- 
no di  terrore,  o ad  una  eccelsa  ammira- 
zione la  elevano.  Ho  quindi  per  costante 
essersi  da  Marmontel  confuso  il  Bello 
col  Sublime,  allorché  la  forza  ripose  fra 
gli  elementi  del  Belio,  e belli  perciò 
considerò  un  vulcano,  ed  una  burrasca 
perchè  annunciano  grandi  forze  a . 

a Enciclop:  metod:  art.  Bello. 
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Trovo  air  incontro  una  certa  sottil  pre- 
cisione nel  concetto  di  BiirKe,  il  quale 
ha  per  una  confusione  di  idee,  e per' un 
abuso  di  vocaboli  il  chiamar  belli  del 
pari  un  Ercole,  ed  una  Venera  ^ . Le 
grazie  infatti,  raoiabilitàj,  la  leggiadria 
proprie  sono  della  Dea  del  piacere;  lad- 
dove un  aspro  rigor  di  membra  solide, 
muscolose  ed  atletiche  esprimer  deggio- 
no  il  vincitore  dell’Idra,  di  Gerione,  e di 
Anteo. 

, Connaturale  alla  Delicatezza  è una  in- 
gegnosa sagacità,  la  quale  negli  obbietti 
comprende  i tratti  più  tini  ed  i rapporti 
i più  impercettibili.  Nè  le  è meno  carat- 
teristica una  cotal  modestia  di  maniere 
e di  espressione,  onde  avvien  poi,  che  gli 
oggetti  e le  imagini  da  essa  adombrati 
quasi  entro  ad  un  permeabile  velo  tra- 
spajano.  Dessa  è perciò  un  addolcimento 
della  Bellezza,  di  cui  tempera  la  vivacità 
e lo  splendore;  e le  impressioni  quindi, 
che  ne  derivano,  più  soavi  riescono,  sic- 
come più  miti  e più  rimesse. 

a Op:  cit;  parte  m.  sez,  ir. 
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Ma  se  non  più  rimesse,  non  sono  tut- 
tavolta  meno  efficaci;  e le  donne,  le  quali 
in  così  fatte  cose  sentono  assai  più  adden- 
tro di  noi,  ben  ne  conoscono  il  potere,  e 
non  trascurano  di  giovarsene^  affettando 
un  non  so  qual  languore  e gracilità,  il 
cui  fascino  sanno  essere  assai  più  attra- 
ente di  quello  della  stessa  avvenenza. 

Distinguerei  volentieri  la  Delicatezza 
dall’Amenità,  comecché  amendue  da  una 
cotal  gentilezza  e grazia  derivino.  Quel- 
la, siccome  io  opino,  ha  più  di  dolcezza: 
questa  maggiore  festività.  La  prima  è 
più  presto  opera  della  natura,  tuttòccliè 
alcun  dissimulato  artificio  non  ricusi:  T 
altra  ha  sempre  più  o meno  mestieri  dell’ 
arte;  e richiede  quindi  un  cotal  raffina- 
mento di  maniere  e di  costumi.  Il  Petrar- 
ca ci  somministra  inimitabili  esempj  dell’ 
una:  delPaltra  ce  ne  offrono  a lunga  mano 
Ovidio,  e Fontenelle. 

Da  amendue  poi  distinguasi  l’Eleganza, 
siccome  quella,  che  è meno  festiva  dell 
Amenità,  e deH’artificio  più  sofferente^ 
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che  la  Delicatezza.  Non  è ad  ogni  modo, 
che  non  ami  essa  pure  la  naturalezza: 
ma  da  ciò  è appunto^  che  cosi  di  rado 
accade  di  poterle  porre  d’accordo;  avve- 
gnaché troppo  malagevole  cosa  riesca  il 
conciliare  la  semplicità  con  una  non  so 
quale  ricercatezza,  e più  ancora  con  que- 
gli accorgimenti,  che  Fuso,  il  decoro,  e 
r opinione  richiedono. 

Ma  se,  come  viddimo,  anche  alla  Deli- 
catezza di  tante  e così  accurate  osservan- 
ze è mestieri,  agevolmente  compren- 
desi,  siccome  questa  gentil  qualità  un’ 
egregia  armonia  di  sensi  richieda,  ed  una 
squisita  iiTitabilità  di  cuore  a ricevere 
atto,  e ad  esprimere  le  più  tenui  e gen- 
tili impressioni.  Maraviglia  non  è perciò, 
che  di  leggiadre  imagini  e di  dolci  affet- 
ti fioriscano  i versi  d’ Anacreonte,  di  Ti- 
bullo, del  Petrarca,  di  Gesner,  del  Rolli, 
del  Savioli,  alunni,  come  essi  sono,  delle 
Grazie  e degli  Amori.  Ma  che  il  fiero 
genio  dell’Alighieri,  che  il  mesto  e su- 
blime celtico  Bardo  tanto  care  ed  ama- 


bili  fantasie  ci  oflFrano^  ella  è cosa  in  vero 
fuori  d^ogni  aspettazione. 

Chi  infatti  dal  severo  cantor  d^  Ugoli- 
no, e del  Farinata  avrebbe  osato  promet- 
tersi il  soave  lamento  di  Francesca  d^  A- 
rimino  e le  freschissime  imagini  de^ 
fioretti,  che 

dal  notturno  gelo 

Chinati  e chiusi^ poiché^ l sol  gV imbianca^ 
Si  rizzan  tutti  aperti  in  su  lo  stelo;  b 
O delFaura  di  maggio,  che 

muopesi  ed  olezza 

Tutta  impregnata  dalV erbe  e da'"  fiori  c 
O delle  colombe,  che 

- . . dal  desio  chiamate 

Con  V ali  alzate y e ferme  al  dolce  nido 
Volan  per  V aere  dal  voler  portate,  d 
Quale  fra  i greci,  o latini  poeti,  più 
vaghe  ideò^  o più  gentili  comparazioni 
di  quelle  poste  in  uso  da  Ossian,  or  coir 

a Inferno:  can.  v.  terz  90. 
h Id;  can.  ii  terz  126. 
c Purgatorio:  can.  xxiv.  terz.  t45. 
d Inferno:  can.  v terz.  vili. 
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assomigliare  il  vezzoso  Cormano  alla 

mattutina  . 

Stella^  che  là  sul  balzo  oriente 
S"  allegra^  e scuote  di  rugiada  sparsi 
I gio^?ìnetti  suoi  tremuli  raggi  a : 

Or  col  comparare  Vinvela 

alV  arco 

Del  del  piovoso y che  V amabil  faccia 
Mostra  sul  Lago^  quando  il  sol  tramonta 
Lucido  e purolb 

0 chi  fra  loro  elegiaci  uscì  giammai  in 
così  commovente  e soave  interrogazione? 

Vento  del  mezzo  giorno ^ o vento  infido^ 
Ov'" eri  tu^  chi  ti  trattenne  allora. 

Quando  delV amor  mio  furo  ingannati 

1 cari  figliò,  a sollazzarti  forse 
Stavi  nel  pratosi  c 

Cosa  di  più  delicato,  e insiem  patetico 
delle  sue  apostrofi  alla  luna  à , all’aria  c , 
al  sole  /,  alle  stelle 

a Temerà:  can:  i.  ver.  4^0 . 
b Garritura  ver.  62..  ecc. 
c Dar  tuia  ver:  55.  eco. 
d Dartula  ver.  i.  ecc. 
e Calloda  can.  1.  ver.  i.  €cc< 
f Cortoue:  ver.  583,  ecc 
^ I Ganti  di  Selma:  ver.  i-  ecc. 
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La  qual  soavità  di  concetti  tanto  a dir 
vero  più  gioconda  riesce,  quanto  è più 
inaspettata.  In  quella  guisa  appunto,  che 
coloro,  i quali  alpestri  gioghi  percorsero, 
senza  fine  riconforta  e ricrea  l’improv- 
viso  aprirsi  lor  innanzi  d’una  spaziosa 
vallata,  o d’una  ubertosa  pianura,  che  i 
doni  liberale  presenta  di  Cerere  e di 
Bacco. 


LIBRO  SECONDO 

DEL  SUBLIME 


CAPO  PRIMO 

Della  natura  del  Sublime^  e de^  varj 
fonti ^ da^  quali  deriva. 

Tutto  CÌÒ9  che  i limiti  delle  comuni 
idee  trascendendo  pensieri  grandi^  od 
gravi  affetti  ci  solleva^  chiamasi  Subli- 
me,^ e lo  è infatti  pel  nobile  orgoglioj 
che  ci  ispira  della  nostra  natura  e digni- 
tà. L^anima,  la  quale  per  effetto  di  sua 
celeste  origine,  e della  sua  destinazione 
al  grandioso  anela^  al  mirabile,  al  sovru- 
mano, si  nudre  ingorda  delle  idee  di 
eternità  e di  infinito  a.  Non  vMia  perciò 

a Comeccliè  le  idee  di  eternità  e di  infinito  al  nostro 
comprendimento  sottraggansi,  non  lasciano  ciò  nulla 
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obbietto  assolutamente  sublime,  fuorichè 
Iddio,  i di  cui  eccelsi  e maravigliosi  at- 
tributi al  nostro  intendimento  sottrag- 
gonsij  e di  impenetrabile  caligine  s’av- 
volgono misteriosi.  Nè  v’ha  quindi,  che 
gli  ispirati  scrittori,  i quali  sorti  sie- 
no  a parlar  degnamente  di  quest’Essere 
sommo  e perfettissimo:  e invano,  ove  a 
cantar  presero  i falsi  lor  Numi,  erger 
tant’alto  il  volo  tentarono  Poeti  greci  e 
latini. 

Sublime  è a vero  dir  presso  Omero  il 
Padre  degli  uomini,  e degli  Iddii,  che 
coiraccennare  dell’ immortai  suo  capo 
crolla  rOlimpoa.  Sublime  è il  vederlo 
scagliar  la  trisulca  folgore  su  gli  alti  gio- 
ghi di  Ato  e di  Pi-odope,  e tremare  a 
tanto  scoppio  la  terra,  rintannarsi  sgo- 
mentate le  belve,  ed  agghiacciar  di  ter- 

meno  di  far  su  noi  la  più  profonda  impressione,  ove  coll’ 
accumular  imagini  per  durata  amplissime,  o per  esten- 
sione, un  concetto  veniamo  a formarcene  incompleto 
bensì  ed  informe,  ma  tale  pur  tuttavolta  da  non  isfuggir 
totalmente  alla  nostra  fantasia. 


a Iliadi  can.  i. 
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rore  i cuori  de’  mortali  . Sublime  è il 
moversi  di  Nettuno,  sotto  le  cui  immense 
orme  gemono  i monti  ardui  e le  selve  h . 

Ma  che  han  di  comune  siffatte  ima^ini 
coireccelso  concetto  di  Mosè:  Iddìo  dis- 
se^ la  luce  sìa^  e la  luce  fui  c Cosa  pareg- 
gia la  maestosa  imagine  dello  Spirito  di 
Dio  portato  sulle  acque^  d o trasvolante 
sulle  penne  dei  ventil  e Qual  mente  acce- 
sa dalle  Muse  esci  mai  in  quella  sublime 
inchiesta:  Dove  eri  tu^  quando  gettavo  i 
fondamenti  della  terra^  e quando  gli  astri 
lodavanmi  sul  mattino^  e giubilavano  i 
figli  di  Diol fin  verità  il  divino  entusia- 
smo de’  Profeti  è così  eccelso,  che  mal 
può  tenervi  dietro,  e raggiungerlo  uma- 
no intelletto.  Io  confesso^  che  non  reg- 
go, e perdesi  il  mio  pensiero  nel  seguire 
le  splendide  imagini,  colle  quali  colorì- 

a Georg,  lib.  i. 
h Iliad:  con.  xiii. 
c Genes:  i.  3. 
d Genes:  i.  a. 
e Salm:  17  ver.  10 

/Job.  34.  4.  7. 
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sce  Isaia  T onnipotenza  deirEterno.  Chi 
colla  destra^  esclama  egli,  misurò  le  ac- 
que^ o i cieli  pesò  colla  palma?,.  , . . Ecco 
ì popoli  riputati  sono  come  una  goccia 
d"  acqua ^ o come  il  grano  della  bilancia.^ 
e quasi  minuta  polve  le  isole.  . . . Tutte 
le  genti  al  di  lui  cospetto  son  quasi  non 
fossero  e quasi  vacuo  e nulla  a . 

Se  non  che  anche  gli  scrittori  non  ispi- 
rati ad  altissime  idee  ed  aiTetti  si  elevano, 
ove  nel  vero  Iddio  lor  pensieri  affisino, 
e di  sì  sovrana  luce  l’ardente  anima  ineb- 
brino.  Quanta  sublimità  iu  quel  concetto 
di  Dante? 

Quell’uno^  due^  e tre^  che  sempre  vive^ 
E regna  sempre  in  due^  tre^  ed  uno 
Non  circoscritto ^ e tutto  circonscrive  h. 

Con  qual  più  eccelsa  magnificenza  e- 
sprimere  lo  spirito  di  Dio,  che  ogni  cosa 
nell’universo  investe,  informa,  ravviva? 

La  Gloria  di  colui:,  che  tutto  move,, 

Per  V universo  penetra,,  e risplende 
In  una  parte  più  e meno  altrove. 

a Is:  la.  i5.  17. 

h Farad:  can:  iv.  terz.  io. 
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Nel  Cìel^  che  più  della  sua  luce  prende^ 
Fu^  io ^ e vidi  cose^  che  ridire 
Nè  sa^  nè  può  chi  di  lassù  discende  a 

Dove  sublimissima  riesce  la  reticenzaj 
e perchè  rimmeiisità  esprime  della  divi- 
na gloria  incomprensibile  da  umano  in- 
tellettOo  e perchè  fra  la  nebbia  del  miste- 
rioso cenno  entrar  può  la  fantasia  ad 
ingrandir5  come  più  le  aggrada,  ed  a co- 
lorire Taltissimo  concetto. 

Quanto  più  poi  del  Giove  Omerico  ec- 
celso appare  e mirabile  il  vero  Iddio  in 
(jue^  divini  versi  del  Petrarca? 

Quel  che  il  mondo  governa  pur  col  ciglio ^ 
E conturba y ed  acqueta  gli  elementi  h . 

Perciocché  se  il  poter  del  Saturnio 
emerge  dallo  scuotersi  dell"  Olimpo  al 
piegar  dell" augusto  suo  capo^  il  governar 
l’universo  col  semplice  inclinar  del  ciglio 
l’onnipotenza  dinota  dell’Altissimo,  e la 
provvida  cura  ad  un  tempo,  con  cui  reg- 
ge ed  ordina  ogni  cosa  quaggiù. 

a Paradiso  can:  i.  terz.  i.  e ir. 
h Trionfo  della  Divinità,  terz:  xix; 
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Ma  se  iddio  è runico  essere  verace- 
mente sublime,  comprendiam  di  leggieri, 
che  gli  altri  oggetti,  i quali  non  hanno, 
che  una  grandezza  relativa,  tanto  a così 
eminente  qualità  si  accostano,  quanto  i 
limiti  eccedono  del  nostro  comprendi- 
mento. Allorché  infatti  un  ohbietto  pre- 
sentasi per  qualsivoglia  titolo  incom- 
mensurabile, l’anima  gettata  in  una  così 
fatta  immensità,  di  cui  non  vede  limite, 
od  uscita,  attonita  rimane,  e da  religioso 
terrore  compresa.  Il  perchè  è mestieri, 
che  gli  obbietti  presentino  od  una  incir- 
coilscritta  prospettiva  ^ ampiezza^  come 
il  cielo,  l’oceano,  un  deserto  vastissimo; 
o di  numero^  come  le  stelle,  o una  bosca- 
glia d’alberi  immensa;  o di  tempO:>  come 
il  remoto  volger  de’  secoli;  o di  forza^ 
quale  l’ offrono  i terremoti,  le  eruzioni 
vulcaniche^  il  fragoroso  strisciar  delle  fol- 
gori. E perciò  gli  è manifesto  ritrovarsi 
il  Sublime  nelle  magnifiche  scene  della 
Natura,- e rado  ne’  lavori  dell’Arte,  per- 
chè troppo  remoti  da  quella  maestà  e 
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grandezza9  che  elementi  sono  di  questa 
eccelsa  qualità  degli  obbietti^  la  quale 
ama 

Cose  sopra  natura  altere  e nuove  a * 

Mi  reca  quindi  sorpresa  Fopinione  di 
M.  Barthez  il  quale  asserisce  non  pos- 
ter sì  il  Sublime  attribuir^  che  impropria- 
mente  alle  opere  della  Natura^  la  cui 
immensità  ci  stordisce;  quasi  che  T in- 
commensurabilità non  ne  fosse  uno  de’ 
pili  cospicui  caratteri^  appunto  perchè 
attissima  a destar  meraviglia,  e ad  in- 
strandir  le  idee,  e sollevarle  oltre  i limiti 
delle  idee  volgari. 

Ad  ogni  modo  anche  da’  lavori  dell’ 
arte  il  Sublime  si  genera,  allorché  ad 
emular  giungono  F eccelso  operar  della 
Natura.  Sublimi  perciò  riescono  le  im- 
mense egizie  piramidi,  perciocché  la  ma- 
raviglia desta  negli  animi  dalF imponente 
maestà  della  lor  mole  è accresiuta  dal 
concetto  d’audacia,  con  che  quel  vetu- 

a Petrarca:  parte  i.  sonetto  169.  quartina  i. 

^ Tbeorie  du  Beau  discor:  vi.  sez.  vi.: 
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stissimo  Popolo  elevai’  seppe  sì  enormi 
ed  orgogliosi  edificj,  che  alFurto  ressero 
di  tanti  secoli,  e scorrer  si  videro  dinan- 
zi e perdersi  nell’abisso  de’  tempi  tante 
generazioni  ed  imperj;  onde  vien  poi  a 
destarsi  quel  severo  e sacro  terrore,  il 
quale  spontaneo  emerge  dagli  obbietti, 
che  alcuna  affinità  serbano  colle  idee 
d’eternità,  e di  infinito,  e che  uno  de’ 
più  possenti  eccitatori  è del  Sublime. 

Non  saprei  tuttavolta  circonscrivere 
con  Burice  ^ al  solo  terrore  gli  effetti  di 
questo  eccelso  sentimento,  coraechè  non 
di  rado  esso'entri  nelle  impressioni,  che 
da  lui  vengono  risvegliate.  Al  che  per 
avventura  egli  si  indusse  per  avere  osser- 
vato, che  anche  la  maraviglia  serba  un 
cotal  carattere  grave  ed  austero,  e con 
un  non  so  qual  turbamento  ricerca  l’a- 
nima nelTatto  di  sollevarla  sopra  se  stes- 
sa, e ne  abbia  quindi  per  Faiialogia  con- 
fusi gli  effetti  con  quelli  del  terrore. 

a Piicerche  sul  Sublime  e sul  Bello  ii.  sez:  ii. 
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Se  non  che  potrebbe  anzi  dubitarsi, 
che  questo  sentimento  abbia  mestieri, 
onde  innalzarsi  alla  sublimità,  di  venire 
accompagnato  dalla  maraviglia,  il  cui 
effetto  è di  elevar  F anima,  e di  rinvigo- 
rirla contro  Fimpression  del  terrore^  il 
qual  per  se  non  parebbe  atto,  che  a de- 
primerla collo  sbigottimento  prodotto 
dall’aspetto,  o dal  prevedimento  di  casi 
di  pericolo  pieni  e di  atrocità.  Il  perchè 
sono  d’avviso  allora  singolarmente  eri- 
gersi al  sublime  Fimpressione  del  ter- 
rore, quando  combattuta  rimane  da  una 
egregia  costanza  d’animo,  onde  in  noi 
veno;a  a destarsi  un  sentimento  di  ma- 
gnanimità  e di  fierezza;  ovvero  quando 
un  singolare  amore  per  lo  straordinario 
e pel  grande  fa,  che  in  lor  solo  la  mente 
si  affisi,  rimossa  ogni  attenzione  da  ciò, 
che  in  essi  aver  vi  possa  di  terribile. 
Perciò  una  burrasca,  la  qual  non  che 
un  oggetto  di  spavento  e di  orrore  pe’ 
marina]  e pe’  naviganti,  che  agghiac- 
ciano all’aspetto  dell’ imminente  loro 
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naufragio,  era  un  sublime  spettacolo  pei* 
Vei  netto,  che  il  terrore  non  ne  appren- 
deva, o il  pericolo,  ma  Fimponenza  sol- 
tanto scorgeva,  e la  maestà  di  così  ecceb 
sa  scena. 

Quindi  è pure,  che  le  atrocità  basse, 
perfide, gratuite  giammai  per  la  viltà  loro 
sollevar  si  potranno  al  Sublime.  Perchè 
vi  giungano  è mestieri,  che  l’atrocità  del 
fatto  temperata  venga  dalla  nobiltà  del 
fine:*  e di  qui  è,,  che.  comunque  atroci, 
eccelsi  tuttavolta  appariscono  gli  atten- 
tati di  Timoleonte  e di  Bruto. 

Comunque  però  sia  la  cosa,  mal  po- 
trebbe impugnarsi,  che  tutto  ciò,  onde 
l’idea  si  eccita  di  grave  periglio,  o di 
spavento,  esser  possa  sorgente  di  subli- 
mità per  la  trepidazione  e J il  raccapric- 
cio, da  cui  l’anima  è profondamente 
scossa  e colpita.  Quanto  infatti  il  terro- 
re ad  invigorir  contribuisca  il  sentimento 
del  Sublime  ne  feci  prova,  allorché  fui 
ad  ammirare  la  caduta  della  Pioverna 
presso  Bellano  sul  Lago  di  Como.  Tutto 
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ivi  concorre  a scuotere  lo  spirito,  e ad 
invaderlo  d’un  cupo  e terribile  ribrezzo. 
La  muta  oscurità  del  luogo^  ove  pel  fesso 
degli  scoscesi  burroni  penetra  a stento 
là  luce  del  giorno,  il  cader  maestoso  dell’ 
ampia  fiumana,  che  piombante  da  altis- 
simi scoglj  si  rompe  in  minuti  spruzzi,  e 
scava  quelle  enormi  masse  coetanee,  per 
così  dire,  airUniverso:  il  muggir  fragoro- 
so delle  acque  spumanti,  che  assordano 
r orecchio  sorpreso,  occiipan  lo  spirito 
col  sentimento  del  terrore  il  più  eccelso 
ed  austero.  Ma  ciò,  che  parvemi  accre- 
scere senza  fine  Timpressione  del  subli- 
me spettacolo,  si  è,  che  per  gioirne  è 
mestieri  il  recarvisi  attraversando  un 
ponte  raccomandato  a catene  infisse  nel- 
lo scoglio:  il  che  porta  al  colmo  il  terrore 
della  scena  col  pericolo  di  veder  avven- 
turata la  propria  esistenza  a poche  tavo- 
le ondeggianti  sulla  profondità  di  quella 
immensa  voragine. 

Convengo  perciò  volentieri  col  ricor- 
dato BurKe^ì  nel  ritenere,  che  tutte  le 

a Op:  cit:  parte  ti.  sez'.  vi. 
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privazioni  generali  sieno  grandi,  come  lo 
sono  infatti  il  silenzio,  il  vuoto,  la  soli- 
tudine, le  tenebre,  ed  anche  più  le  idee 
di  morte  e di  annientamento,  siccome 
quelle,  dalle  quali  Tanima  rifugge  sbi- 
gottita. E a dir  vero  co  tali  idee  invadono 
gli  animi  di  un  solenne  e sacro  terrore, 
il  qual  tanto  più  diviene  energico,  quan- 
to che  da  nessun  limite  è frenato  Tentu- 
siasmo  della  commossa  fantasia,  e lo  spi- 
rito ripiegato  in  se  stesso  tutta  dispiega 
la  sua  forza  creatrice.  Il  silenzio  altron- 
de, le  tenebre,  la  solitudine  col  richia- 
marci dagli  oggetti  esterni  a concepir  ci 
dispongono  i più  eccelsi  pensieri  ed  af- 
fetti. Narra  infatti  il  C.  Alfieri,  che  le 
epiche  immense  selve  della  Svezia  desta- 
rono in  lui  idee  in  singoiar  modo  fanta- 
stiche^ malinconiche^  ed  anche  grandiose 
per  un  certo  vasto  indefinibìl  silenzio^  che 
regna  in  quella  Atmosfera^,  oi>e  ti  parrebbe 
di  essere  quasi  fuori  del  globo  a . 

E d’onde  realmente,  se  non  dalla  soli- 
tudine, dalla  oscurità,  dal  silenzio  l’im- 

a Vita  scritta  da  esso:  e-poca  ni.  capo  iv. 
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menso  e sacro  lor  potere  desumono  le 
apparizioni  degli  spettri,  che  si  sublimi 
e terribili  imagini  forniscono  alla  fan- 
tasia de’  poeti?  non  dissimulo  tuttavolta, 
che  a rinforzarne  la  cupa  impressione 
quel  religioso  raccapriccio  concorre,  il 
quale  ci  è si  naturale  per  le  ombre  de’ 
trapassati. 

Gli  apparimenti  perciò  delle  ombre 
somministrano  a’  g enj  più  grandi  largo 
campo  d’eccelse  e fantastiche  imagini. 
Di  così  ricco  fonte  di  Sublime  giovaronsi 
Ornerò^  Sofocle,  Euripide,  Virgilio^  Sha- 
Kespear^  Voltaire.  Nessuno  però  colorir 
seppe  con  più  di  terribilità  e di  grandezza 
r apparir  degli  spiriti,  quanto  il  cantore 
di  Fingai;  nè  alcuno  seppe  meglio  di  lui 
variarne  le  circostanze.  L’apparizione  di 
Cucullino  a Natosoje  quella  di  Trem- 
mor  ad  Oscar  h sono  in  vero  eminente- 
mente sublimi.  Ma  sublimissima  sopra 
ogni  altra  è quella  di  Crugal  all’amico 


a La  morte  di  Ciiccullino. 
h La  guerra  Cartoli . 
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Conallo  a . Un  fosco  vermiglio  ruscello  dì 
fuoco  scendea  dal  colle,  Crugal  sedea 
sopra  il  raggio^  cglis  che  era  caduto  per  la 
man  dì  Svarano  combattendo  nella  bat- 
taglia degli  eroi.  La  sua  faccia  è simile 
al  raggio  della  luna^  che  tramonta^  le 
sue  vesti  sono  di  nuvole  del  colle;  ì suoi 
occhi  somigliano  due  mancanti  fiamme. 
Oscura  è la  ferita  del  suo  petto,  ,,,  Le 
stelle  fosco  scintillavano  per  la  sua  forma  ^ 
e la  sua  voce  era  sìmile  al  suono  di  lon- 
tano ruscello.  Fosco  e lagrimoso  sì  stette 
e stese  la  sua  pallida  mano  sopra  V eroe. 
Languidamente  alzò  egli  la  debil  sua  vo- 
ce simile  alV aurett a del  cannoso  Lego. 
La  mìa  ombra  ^ o Cannai^  è sopra  ì nati  fi 
miei  colli;  ma.  il  mio  cadavere  è sopra  le 
arene  dì  Ullìn,  Tu  non  parlerai  più  a 
Crugal,^nè  troverai  sulla  spiaggia ì solitarj 
suoi  passi.  Io  son  lieve ^ come  il  nembo  di 
Cromia y e mi  movo.^  come  V ombra  della 
nebbia,  Connal  figlio  di  Colgar^  io  veggo 
V oscura  nuvola  dì  morte\  essa  sta  sopra 

a Fingai  can:  ii. 
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la  pianura  del  Lena:  ì figli  della  verde 
Ullina  cadranno.  Ritirati  dal  campo 
d""  ombre.  Sìmile  ad  oscurata  luna  egli  si 
ritirò  in  mezzo  del  fischiante  nembo  a . Io 
non  SO5  se  fra  gli  apparimenti  imaginati 
da’ poeti  d’altre  nazioni,  alcuno  ve  ne 
abbia,  che  di  questo  pareggi  la  terribili- 
tà e l’evidenza. 

Non  dissimulo  essere  eccelsamente  pa- 
tetica l’apparizione  di  Patroclo  ad  Achil- 
le..L’anima  è profondamente  commossa 
assentirlo  ricordare  i giorni,  ne’  quali  ap- 
partati da’  compagni  godeano  di  mescere 
insieme  affetti  e cure.  E quell’ ardente 
suo  desiderio,  che  giacché  è sorte  fatale, 
che  anche  Achille  perisca  sotto  le  mura 
d’ilio,  le  loro  ceneri  sieno  collocate  nella 
stessa  urna;  ed  Achille,  che  gliel  pro- 
mette, e stende  le  braccia  per  istringer- 
selo  al  seno,  le  quali  vuote  ritornano;  e 
l’ombra  di  Patroclo,  che  a guisa  di  fumo 
svanisce,  e strillando  va  sotterra,  qual 

a Ho  creduto  di  preferire  la  traduzione  letterale  di 
Cesarotti  alla  poetica,  perchè  il  Sublime  tanto  più  eccel- 
so apparisce,  quanto  è più  semplicemente  enunciato. 
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compimento  non  danno  a questa  pate- 
tica scena  a ? 

Ma  se  m’è  lecito  il  dir  ciò,  che  ne  pen- 
so, trovo  r Omerica  apparizion  più  com- 
movente, più  maestosamente  cupa  e ter- 
ribile quella  del  Celtico  Bardo.  E se  per 
un  rispetto  evidentissimo  ad  esprimere 
la  permeabilità  delle  ombre  è quel  tor- 
nar vuote  al  petto  delle  braccia  d’Achil- 
le^ parmi  per  l’altro  che  il  trasparir  delle 
stelle  per  la  vuota  forma  di  Crugal  cifra 
un’imagine  più  pittoresca  e fantastica. 

Ma  se  le  tenebre  pel  terrore,  che  ispi- 
rano, sovrane  apprestatrici  son  del  Subli- 
me, lo  è tuttavolta  per  consimile  rispetto 
anche  la  luce.  Atti  tuttavolta  ad  elevarci 
tant’alto  non  sono  il  raggiar  lieto  d’una 
roscidà  aurora,  od  il  modesto  tramontar 
del  sole;  ma  l’ardente  meriggio  bensì 
quando  il  sol  fiammeggiando  in  tutta  la 
sua  forza  colla  sovrana  sua  luce  ci  atte- 
risce  ed  abbaglia. 


a Iliade  can:  xxiii. 
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Se  non  che  a destare  in  noi  il  senti- 
mento del  Sublime  riescon  pur  anche  i 
suoni,  non  tutti  ad  ogni  modo,  ma  i gravi 
soltanto,  non  gli  acuti,  e quelli,  che  pro- 
grediscono con  eguali  e lenti,  piuttosto 
che  con  variati  e rapidi  intervalli.  E 
perchè  ciò?  perchè  dalla  gravità  acqui- 
stali essi  maestà  ed  energia,  e perchè 
una  misura  tarda  ed  uniforme  utilissima 
è a disporre  gli  spiriti  ad  un  cupo  e ter- 
ribile sentimento  a 

Stimo  soverchio  l’avvertire,  che  la 
grandezza,  cui  dichiarai  propria  del  Subli- 
me, non  è mestieri  sia  una  grandezza  fisi- 
ca e percettibil  da’  sensi:  conciosiachè 
anche  gli  affetti,  tuttoché  rimotissimi  da 
ogni  maniera  di  quantità,  e levare  si  possa- 
no al  Sublime,  ove  per  l’energia  loro,  per 
l’alterezza,  o per  la  ferocia  i limiti  ecce- 
dano delle  passioni  volgari.  La  magnani- 
mità infatti,  il  divino  amor  della  patria, 

a Di  questa  natura  è la  marcia  per  la  carica  in  uso 
presso  le  armate  Francesi,  la  quale  perciò  appunto  gli 
animi  terribilmente  accende  a tanta  impetuosità  e fie- 
rezza. 
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e della  libertà 5 T eccelsa  costanza  d’ani- 
mo negli  acerbi  casi,  Tamore,  lo  sdegno, 
e qualsivoglia  altra  passione  spinta  ad  un 
certo  grado  divien  sublime  per  lo  straor- 
dinario entusiasmo,  che  da  essa  airanima 
si  comunica,  Sublimi  son  perciò,  e il  ma- 
gnanimo detto  di  Cesare  al  Nocchiero: 
Quid  tìmesl  Caesarem  vehis:  « , e il  qu  il 
mourut  del  vecchio  Orazio  ^ , e il  terri- 
bile ripiglio  di  Macbetto,  che  eccitato  a 
trar  vendetta  dairuccisiore  di  sua  moglie 
e de’  figlj  : Ei  non  ha  figlj  risponde  c . Ma 
nulla  a mio  giudizio  pareggia  V eroico 
detto  d’Ajace,  allorché  da  improvvisa  ca- 
ligine avvolto  si  rivolge  a Giove,  e lo 
prega  di  sgombrarla,  e poi,  se  così  gli 
aggrada,  distruggerlo  all’aperta  luce  d . 

Anche  una  non  so  qual  fiera  tranquil- 
lità e trascuranza  non  lasciano  d’ essere 
indizio  d’un  animo  elevato  e sublime. 
Tale  è perciò  il  dolore  del  celebre  Lao- 

a Sveton:  in  Cesar; 

b Corneille.  Les  Horaces  act:  iii.  s.  vi. 
c Shaicespear  nel  Macbet. 
d Iliad;  cun:  xv. 


97 

coonte,  che  dilaniato  da’  serpenti,  lace- 
rato  per  lo  strazio  de’  proprj  figlj  presenta 
una  espressione  di  sofferenza  la  più  ec- 
celsa ed  eroica.  Tale  emerge  pure  da 
quegli  eccelsi  versi  di  Dante  rindomabil 
ferocia  dell’ empio  Capaneo: 

Chi  è quel  grande^  che  non  par  che  curi 
Lo  ^ncendìo,  e giace  dispettoso  e torto 
Si,  che  la  pioggia  non  par  che  7 maturi  a. 

Uno  spettacolo  eziandio  d’orrore  può 
alla  sublimità  innalzarsi,  ove  trascenda  i 
limiti  d’una  terribilità  ed  atrocia  ordi- 
naria. Quindi  l’orribil  quadro  del  Conte 
Ugolino,  che  rode  il  cranio  sanguinoso 
del  Vescovo  Uggeri,  divien  sublime  pe’ 
tratti  evidenti,  co’  quali  lo  stesso  Ali- 
ghieri ha  scolpita  questa  imagine  atroce 
Sublimissimo  pure  divien  talvolta  il  si- 
lenzio, perchè  ora  significa  una  singola- 
re fierezza  ed  alterigia  d’animo  in  chi 
non  degna  rispondere:  ond’è,  che  subli- 
mi riescono  il  silenzio  d’Ajace  alle  som- 

a Infer:  canf:  xvi.  ferzi  i6. 
ò Ivi:  canf.  xxxiii.  terz.  i. 
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missioni  d’Ulisse  «5  e quello  della  Reina 
di  Tiro  al  tenero  e pietoso  pregar  d’E- 
nea  b.  Ora  esprime  il  dolore  e la  vee- 
menza degli  affetti,  che  affogano  la  voce; 
ed  in  tal  caso  il  silenzio  è più  eloquente 
d’ogni  concetto.  Perciò  sublime  è il  si- 
lenzio di  Cavalcante,  il  quale  avendo  chic- 
ste  a Dante  notizie  di  suo  figlio  Guido? 
ed  esitando  quegli  a rispondergli,  desso: 

Quando  s’^ accorse  d" alcuna  dimora^ 
Ch'i  faceva  dinanzi  alla  risposta;, 

Supin  ricadde;,  e più  non  parve  fuor  a c 
Alle  volte  poi  un  concetto  per  se  su- 
blime lo  diviene  anche  più  per  le  circo- 
stanze, che  lo  accompagnano:  Così  il  ce- 
lebre soyons  amis  Cinna  d'’ Augusto  d di- 
già tanto  splendido  per  l’elevatezza  del 
sentimento,  qual  è quello  di  perdonare 
ad  un  cospiratore,  lo  diviene  anche  più 
per  essere  fuori  d’aspettazione  tanta  ge- 

a Odissea  can.  xiii. 
h Eneide  Uh.  ti. 
c Inferno  can.  x.  terz.  a4* 
d Gorneille.  Cinna  act.  v;  sec.  ni* 
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nerosità  in  chi  versò  già  si  crudele  nelle 
civili  proscrizioni. 

Può  inoltre  recarsi  alla  sublimità  un 

/ 

oggetto  non  solo  colP  esprimerne  le  emi- 
nenti e straordinarie  qualità,  ma  col  far- 
le eziandio  emergere  indirettamente  da- 
gli effetti,  che  produce.  Perciò  il  trabal- 
lar deir  Olimpo  al  declinar  delle  impe- 
riose ciglia  di  Giove,  e le  Balene,  che 
accorron  festose,  ed  il  mar,  che  rallegrasi 
air apparir  di  Nettuno,  tutta  sentir  fanno 
r onnipotenza  e la  maestà  di  quegli  Iddii. 
Senzachè  è da  osservare,  che  ridotto  così 
ad  imagine  più  splendido  riesce  e più 
grandioso  il  concetto  a. 

Accade  similmente,  che  sublime  appa- 
risca un  obbietto  per  via  d’una  similitu- 
dine, dalla  quale  sia  posto  nel  vero  ed 
evidente  suo  lume.  In  siffatta  guisa  Vir- 
gilio dopo  d’avere  elevata  la  virtù  di 
Turno  col  descrivere  i terribili  e magna, 
nimi  suoi  fatti,  qual  maraviglioso  concet- 
to in  noi  desta  del  suo  valore,  allorché 

a Iliade  can,  i.  e xiii. 
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chiuso  da’  Trojani  nel  vallo,  e da  ogni 
parte  percosso  lo  assomiglia  ad  una  im- 
mane tigre  in  mezzo  ad  una  mandra  di 
pecore  imbelli  a.  Così  pure  oh!  quanto 
eccelsa  riesce  la  terribilità  d’Achille, 
allorché  Omero  il  paragona  al  lampeg- 
giar funesto  della  stella  d’autunno,  che 
maligna  arsura  versa  sui  miseri  mortali!  h 
Se  non  che  talvolta  addiviene,  che  in 
quella  stessa  guisa,  che  gli  obbietti  fra 
la  nebbia  veduti  ingrandiscono,  ampiez- 
za pure  e dignità  acquistino  i person- 
naggi,  ed  i fat^i,  che  dalla  caligine 
emergono  delle  età  remote.  Di  qui  nasce 
la  nostra  venerazione  per  tutto  ciò,  che 
alle  piu  lontane  epoche  riinonta, siccome 
c|iieli,G,  che  un  aspetto  veste  di  grandezza 
e di  maestà.  Lo  sforzo  altronde,  che  fa 
lo  spirito  nostro  nel  trascorrere  lo  spazio 
di  tanti  secoli,  oltre  il  fargli  conoscere 
resteiisione  delia  sua  attività,  fa  altresi, 
che  in  certo  modo  gli  rassembri  di  pro- 

a Eiieifte  Uh.  ix 

h Iliade  can.  xxii. 
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trarre  sin  là  la  propria  esistenza,  e di  vi- 
vere colle  passate  generazioni;  il  che  lo 
riempie  di  quel  nobile  orgoglio  della 
propria  dignità,  che  è così  fervido  ispi- 
ratore di  sentimenti  sublimi. 


CAPO  SECONDO 


Dei  Caratteri  del  Sublime, 

La  semplicità  e la  grandezza  le  sovrane 
apprestatrici  son  del  Sublime.  Dissi  ri- 
chiedersi grandezza^  perchè  la  Sublimità 
è riposta  nelT alzarsi  oltre  la  sfera,  de^ 
concetti  e delle  passioni  volgari:  al  che 
è mestieri  di  un  vigore  e di  una  eleva- 
tezza d^animo  non  comune.  Semplicità 
poh  perchè  il  Sublime  riposto  essendo 
nelle  cose  piuttosto  che  nelle  parole,  è 
per  se  grande  abbastanza,  senza  aver 
d’uopo  di  mercare  dall’ artificio  magni- 
ficenza e dignità.  L’anima,  che  da  so- 
vrano estro  compresa  a concepir  sorge 
iinagini  ed  aflFetti  sublimi,  sa  pure  espri- 
merli collo  stil  convenevole.  Riesce  per- 
ciò oltre  ogni  credere  eccelsa  la  mirabile 
semplicità,  con  cui  dalPispirato  legisla- 
tor  degli  Ebrei  il  miracolo  si  enuncia 
della  creazione:  In  principio  creò  Iddio  il 
Cielo  e la  Terra  a.  L’atto  infatti  della 

a Genes  i. 
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creazione  è per  se  così  prodigioso,  che 
non  potrebbe,  se  non  impicciolirsi  coH^ 
aggiungervi  efficacia  e splendor  di  locu- 
zione. 

Rompendo  altronde  il  Sublime  quasi 
da  subitanea  ispirazione,  o per  impeto 
d’affetti,  o per  ardente  scossa  delFagita- 
ta  fantasia,  rifugge  da  qualsivoglia  sém- 
bianza  di  studio,  che  ogni  veracità  ne 
smentirebbe.  Quale  infatti  magnificenza 
di  concetti,  o qual  superbia  di  parole  pa- 
reggiar può  la  sublime  semplicità  di  quel 
tratto  di  Scipion  l’ Affricano,  quando  ac- 
cusato da’  Tribuni  dinanzi  all’assemblea 
del  Popolo  nuli’ altro  disse,  se  non  che; 
Ptomani  compiono  appunto  venP  anni ^ 
che  in  questo  giorno  vinsi  Annibale^  e 
conquistai  Cartagine-  Rechiamci  al  Cam- 
pidoglio a renderne  grazie  agli  Iddìi  a, 
E in  vero  qual  più  magnanima  giustifi- 
cazione produr  potea  di  quella,  che  emer- 
ge dalle  grandi  sue  gesta,  e dagli  insigni 
beneficj  resi  alla  Patria?  il  piegarsi  a 

a Tito  Livio  iv.  lìh.  viii. 
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tutt’  altro  genere  di  difesa  degradato 
avrebbe  il  carattere  di  quell’ Eroe. 

Anche  una  cotale  asprezza  e severità 
di  locuzione  è eonfaccente  al  Sublime, 
il  quale  da  tutto  ciò  rifugge,  che  presenti 
aspetto  di  soavità  e di  mollezza,  e che 
al  pari  d’un  lampo  ferisce  d’improvviso, 
e dispare  Non  a difetto  perciò  di  Dante, 
e deir  Alfieri,  ma  a soverchia  delicatezza 
del  nostro  orecchio,  ed  alla  esilità  ben  an- 
che del  nostro  carattere  poco  atto  a te- 
ner dietro  all’altezza  ed  all’ ardire  de’ 
loro  concetti  attribuir  vuoisi  il  ribrezzo, 
che  si  ha  a gustare  la  veemenza,  l’eleva- 
zion,  l’alterezza  dell’ardente  e fiero  lor 
stile.  Una  non  so  quale  asprezza  altronde 
di  suoni,  una  certa  libertà  d’inversioni, 
ed  audacia  di  spiriti  proprj  sono  degli 
alti  e fieri  subbietti  da  essi  a colorire 
trascelti.  Oltrecchè  tai  qualità  caratte- 
ristiche son  del  Sublime,  che  inesorabile 
richiede  impeto,  ardore,  terribilità  e 
veemenza  a . 


a Non  credasi  perciò,  che  per  me  si  approvi  la  hoa 
infrequente  barbarie  Ji  Dante,  ovver  mi  sfugga,  siccome 
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La  brevità  pure  è connaturale  a questo 
sentlmentOo  e perchè  dà  ai  concetti  ner- 
vo e maestà,  e perchè  non  esaurisce  il 
subbietto,  e dà  a pensare.  Altronde  affin- 
chè un  subbietto  sublime  apparisca  è 
mestieri,  che  le  sole  eminenti  qualità  se 
ne  presentino,  siccome  quelle,  che  sole 
vivamente  colpiscono  l’animo  nostro. 
Senza  che  siccome  per  effetto  di  quel 
sovrano  entusiasmo^  con  cui  il  Sublime 
ci  investe,  signoreggia  e trasporta,  l’im- 
pression,  che  ne  emerge,  è sovra  modo 
violenta,  perciò  è mestieri  di  brevità, 
perchè  l’anima  nostra  a lungo  non  regge 
a cosi  faticosa  contenzione.  Laddove  più 
durevole,  perchè  più  blanda  e soave,  è 
Fimpressione  del  Bello,  il  quale  una  dol- 
ce serenità  diffonde  sullo  spirito^  e ad 
una  gioconda  estasi  lo  rapisce. 


il  soverchio  amore  di  gravità,  e di  energia  non  di  rado  in 
asperità  degeneri  nel  Tragico  nostro,  ma  non  saprei  tut- 
tavolta  convenire  con  que*  leziosi,  i quali  tutto  ciò  hanno 
in  orrore,  onde  od  alcuna  traccia  d’antica  ruggine  emer- 
ga, od  a fierezza  atteggiato  appaja  ed  a severità. 


/ 
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Che  se  dalla  concisione  talvolta  si  ge- 
nera oscurità,  dessa  mal  non  torna  al  Su- 
blime, che  un  non  so  che  di  cupo  ama  e 
di  misterioso.  La  brevità  poi  è impre- 
scindibile nelle  gravi  perturbazioni  e nel- 
le angoscie  profonde,  il  cui  effetto  è di 
opprimere  il  cuore  e di  rinserrarlo  in  se 
stesso.  Egregio  perciò  per  sublime  con- 
cisione è il  narrar,  che  fa  Antiloco  ad 
Achille  la  funesta  morte  di  Patroclo, 

. . . O sovrumano  Achille^ 

Il  cor  prepara  a crudo  annunzio.  Ahv 
gìace^ 

Giace  Patroclo  tuo\  n^ ha  V armi  Ettorre: 
Si  combatte  pel  corpo  a 

Il  disordine  finalmente,  che  circoscri- 
vere non  lascia  gli  oggetti,  è proprio  del 
Sublime,  il  qual  si  nutre  volentieri  delle 
idee  di  immensità  e di  infinito:  laddove 
la  regolarità  mal  riesce  ad  eccitarlo,  e 
perchè  l’arte  troppo  apertamente  si  mo- 
stra, e perchè  di  leggieri  le  dimensioni 
degli  oggetti  coinprendonsi,  mentre  al 

a Iliade  can.  xvJii  Cesarotti 
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Sublime  utilissima  è una  certa  loro  in- 
commensurabilitàj  la  qual  dà  adito  alla 
fantasia  d’ingrandirli  a suo  talento. 

Opina  Blairj  a che  la  rima  sia  d’osta- 
colo al  Sublime;  e per  F ardir  quindi,  per 
l’energia,  per  la  varietà  preferisce  i versi 
liberi  da  silFatto  legame.  Ma  Dante,  Pe- 
trarca, Lodovico  Torquato,  ed  altri  som- 
mi nostri  poeti  rendonmi  dubbia  una 
tale  sentenza,  e mi  convincono,  che  un 
genio  straordinario  non  sa  vincer  sol- 
tanto gli  ostacoli,  ma  derivarne  anzi  bel- 
lezze d’un  genere  nuovo,  eccelso  e pel- 
legrino. Assai  terzetti  infatti  di  Dante,  e 
stanze  del  Petrarca  oh!  quanto  di  vaghez- 
za perderebbono,  di  energia^  di  evidenza, 
ove  scompagnati  fossero  dalla  rima,  la 
quale  scolpisce  per  così  dire  in  mente  il 
mirabile  concetto?  Non  dissimulo  tutta- 
volta,  che  il  regolare  andamento,  e ritor- 
no della  rima  sembrano  opporsi  a quell’ 
audace  disordine,  che  del  Sublime  è ca- 
ratteristico; epperò  non  è,  che  de’  sommi 

a Lezioni  di  rettori ca  lez.  xxxi. 
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ingegni  il  saperne  occultare  in  modo  il 
legame,  che  la  natura  e la  verità  non 
vengano  smentite. 

Se  non  che  quelFaria  d’ austerità  e di 
fierezza,  che  propria  dicemmo  del  Subli- 
me,inesorabil  pure  si  esige  in  ogni  manie- 
ra di  Belle  arti,  ove  a così  eccelsa  meta 
aspirino  di  pervenire.  Sublime  perciò 
sopra  ogn’ altro  ordine  è il  Dorico,  sicco- 
me quello,  che  non  ammette  sveltezza  di 
forme,  rnoltiplicità  di  membretti^  od  a- 
menità  di  ornamenti;  ma  grave,  solido  e 
maestoso  un  carattere  serba  di  semplicità 
e di  grandezza,  per  cui  con  ottimo  avviso 
destinaronlo  i greci  artisti  per  i tem- 
pli di  Giove  degli  uomini  padre  e degli 
Iddii. 

Siffatta  rigidezza  di  carattere  e di  for- 
me ravvisasi  pure  nelle  greche  statue  di 
Stil  Sublime.  In  esse  infatti  si  nota  una 
cotal  durezza  ed  angolosità  di  lineamen- 
ti, che  accrescono  bensì  la  maestà  e la 
grandezza,  ma  punto  non  piegansi  a quel- 
la soave  grazia  ed  amabilità,  che  proprie 
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sono  dello  Stìl  Bello  intento  ad  addolcir 
le  forme  col  renderle  più  morbide  e ton- 
deggianti. Gli  artisti  dello  Stìl  Sublime 
dall’idea  compresi  di  un  eccelso  celestial 
Bello  s’attentavan  di  esprimerlo  con  una 
perfetta  armonia  delle  parti,  con  una  se- 
rena imperturbabilità  d’ajffetti,  con  un 
non  so  qual  divino  riposo,  indizio  di  una 
suprema  beatitudine.  Un  Bello  amabile 
e lusinghiero  era  all’incontro  l’oggetto 
delle  ricerche  degli  artisti  dello  Stìl  Bel- 
lo^ ì quali  col  serpeggiar  de’  contorni  le 
austere  forme  ammollirono,  diedero  una 
più  leggiadra  mossa  alle  figure,  e scostan- 
dosi dalla  severità  di  quegli  eccelsi  e ri- 
gidi lineamenti  sagrificarono  alle  molli 
e piacevoli  Grazie. 


CAPO  TERZO 


i?e’  varj  generi  dì  Sublime, 

I)a  quanto  adunque  abbiam  detto  intor- 
no alla  natura,  ed  ai  caratteri  del  Subli- 
me non  è per  avventura  difficile  a rile- 
varsi tre  sorta  avervene,  di  pensieri  Tuna, 
Faltra  ìmagìne^  e la  terza  d'"  affetto. 
Stimai  convenevole  il  distinguere  il  Su- 
blime delle  imagini  dal  Sublime  de’  pen- 
sieri, troppo  essendo  fra  lor  dissimili  il 
Sublime  d’uno  splendido  ed  alto  con- 
cetto, e quello  d’ un  imagine  fantastica 
detto  Idolo  da’  Greci.  Il  Sublime  di  pen- 
siero per  essere  per  lo  più  riposto  in  ve- 
rità grandi  ed  eccelse,  od  in  luminose 
sentenze,  è più  solenne  e grandioso. 
Quello  delle  imagini  riesce  più  vario, 
pittoresco  ed  evidente,  e perchè  le  ric- 
chezze della  fantasia  soii  più  copiose  e 
perchè  questa  facoltà  seduttrice  colorisce 
gli  oggetti  con  tal  verità  ed  efficacia,  che 
pare  proprio  di  vederseli  innanzi  vivi 
e spiranti. 
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Osservai,  che  i poeti  sorti  a’  tempi 
ancor  tinti  di  barbarie  al  Sublime  d’ima- 
gine  aspirarono:  tali  mostraronsi  Omero, 
Dante,  e il  Celtico  Bardo;  mentre  coloro 
i quali,  come  Virgilio,  e Torquato,  sor- 
sero sul  meriggio  delle  lettere^  al  Subli- 
me de’  concetti  vieppiù  inclinarono.  Il 
che  è in  natura:  avvegnaché  più  sollecita 
dispieghisi  la  fantasia,  la  riflessione  e 
il  giudizio  maturino  dappoi.  Quelli  per. 
ciò  con  più  verace  evidenza  le  proprie 
invenzioni  colorirono:  conseguirono  que- 
sti maggiore  grandezza,  e maestà. 

I pensieri  grandi,  e gli  alti  concetti, 
siccome  elevano  T anima,  e la  trasportano 
oltre  la  sfera  delle  idee  volgari,  cosi  il 
sentimento  risvegliano  del  Sublime.  Ec- 
celso concetto  perciò  fu  quello  di  Mario, 
al  quale  avendo  un  ministro  del  Pretore, 
Sestilio  vietato  lo  sbarcare  in  Libia  e ri- 
chiestolo cosa  dovesse  riferire,  rispose: 
Di,  che  veduto  hai  Mario  sbandito,  e ra^ 
mingo  sulle  rovine ^seder  di  Cartagine  a* 

a Plutarco  vita  di  Mario. 
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L’incostanza  infatti  della  fortuna^  e la  va- 
rietà degli  umani  eventi^  per  cui  profu- 
go ed  esule  si  vede  colui,  che  poc’anzi 
r arbitro  era  di  Roma,  con  sì  nobile  sem- 
plicità espresse  comprendon  l’anima 
d’un  non  so  qual  ribrezzo  e terrore,  che 
al  più  grave  meditar  la  sublimano.  Cosi 
quanto  altera  e splendida  idea  della  e- 
gregia  virtù  de’  Romani  ci  somministra 
quell’eccelso  detto  di  Coelite  Et  facere 
et  pati  fortla  Romanum  est  a ! Ma  qua- 
le nel  genere  terribile  più  sublime  con- 
cetto di  quel  di  Dante,  quando  ad  espri- 
mere Finfinita  sciagura  delle  anime  per- 
dute cantò? 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte  h. 

Quanto  evidente  infatti  emerge  la  loro 
calamità  dallo  scorgerli  a tal  ridotti  da 
dover  riporre  nell’estremo  de’  mali  ogni 
loro  speranza,  ed  essere  ben  anche  privi 
di  così  miserabil  conforto? 

a Tito  Livio  Decad:  i.  Uh.  ii. 

h Inferno  can.  iii.  terz.  vi. 
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Più  efficaci  tuttavolta  riescono  le  mas- 
sime  astratte,  ove  idoleggiate  in  imagini 
ci  vengan  poste  sott’ occhio.  Egregia- 
mente perciò  Omero  invece  di  dir  nuda- 
mente, che  a lungo  non  vivono  coloro^ 
i quali  osano  cozzar  cogli  Iddii,  dice:  non 
invecchiar  sulla  terra  quelli^  che  non  te^ 
metterò  di  pugnar  con  essi;  nè  sedergli  ì 
lor  figlj  sulle  ginocchia;  nè  udir  da  essi 
al  ritorno  dalla  guerrp  il  dolce  nome  di 
padre  à. 

A render  poi 
ratterische  le  imagini  giovano  in  singoiar 
modo  i particolarizzamenti.  Ossian  per- 
ciò toglie  d^  ordinario  le  proprie  similitu- 
dini da  oggetti  individuali.  Ella  è la 
nebbia  del  Lago  di\Lano,  o Lauretta  del 
cannoso  Lego;  son  le  querele  del  Cromia, 
e le  onde  cerulee  del  Lora,  o del  Cona, 
che  gli  oggetti  forniscongli  di  compara- 
zione b.  Nè  meno  frequente  presso  gli 

a Iliade  can.  v. 

h II  gusto  de’  particolarizzamenti  è proprio  de’  poeti 
sorti  in  tempi  non  ancor  ben  dirozzati,  perciocché  il  difet- 
to di  idee  generiche  fa,  che  tenere  si  debbano  entro  i par- 
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pittoresche,  evidenti,  ca- 
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scrittori  ispirati  vedesi  l’uso  de’  partico- 
larizzamenti.  Ella  è la  vigna  d’Engaddi; 
son  le  palme  di  Cades,  son  le  rose  di  Ge- 
rico; egli  è il  gregge*,  che  pascola  sul 
monte  Gilad,  che  le  vive  e fantastiche 
imagini  lor  somministrano. 

Mirabile  a questo Tiguardo  è pur  anche 
l’egregio  cantore  d’Achille,  cosicché  di- 
rittamente asserì  Tullio  nel  V.  delle  Que-- 
stioni  Tusculane  non  già  leggersi  la  sua 
poesia,  ma  la  sua  pittura  vedersi  bensì: 
con  tanta  evidenza  ci  pone  sott’ occhio  i 
luoghi,  le  persone,  le  forme  loro,  e il  ca- 
rattere, gli  abbattimenti,  e l’accampar 
degli  eserciti,  le  navi  infine,  ed  ogni  ma- 
niera d’uomini  e di  animali.  E comechè 
soverchio  in  lui  talvolta  apparisca  l’a- 
more de’  particolarizzamenti,  per  cui 
non  va  esente  da  qualche  taccia  di  gar- 
rulità, dessi  ad  ogni  modo  gli  forniscono 
imagini  d’una  inarrivabile  sublimità  ed 
evidenza.  Cosa  paragonare  infatti  al  ter- 


ticolari;  onde  le  loro  fantasie  maggiore  evidenza  acqui- 
stano, ed  un  carattere  di  maggiore  veracità. 
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uibìle  apparimento  d’Achille  inerme  sul- 
la fossa  del  campo  greco  raggiante  la 
fronte  d’una  fiamma  accesagli  da  Miner- 
va 5 al  cui  feroce  aspetto  ed  orribile  gri- 
do scompigliansi  spaventati  i Trojani,  ed 
Ettorre  stesso  dà  voltaj  e i cavalli  atterri- 
ti rivolgono  addietro  precipitosi  i lor  car- 
ri? Tevidenzaj  che  Fimagine  acquista  dalP 
enargia,  fa,  che  la  narrazione  in  azione 
convertasi,  e scossa  dal  terribile  quadro 
la  fantasia  il  balenar  iscorge  della  cele- 
ste fiamma,  ed  ode  il  grido  sgomentator 
de""  più  forti,  e quasi  pargli  essere  fra  la 
calca,  le  grida  e ^1  tumulto  de’  fuggitivi  a, 
A nessuna  però  delle  omeriche  imagini 
cede  a parer  mio  quella  terribile  di  Odi- 
no, Divinità  degli  Scandinavi,  il  quale 
scagliasi  coir  orribile  fracasso  di  ben  mille 
tempeste^  e dagli  occhi  slancia  battaglia. 
Egli  siede  là  sopra  i mari  di  Lodino y posa 
la  negra  destra  sul  brando y mentre  ì venti 
van  sollevando  V avvampante  chioma  i. 


a Iliade  can^  xviir. 
h Osiian:  la  morte  di  Cu Quìlino. 
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Ma  pei’  quanto  splendido  sia  ed  eccel- 
so il  Sublime  di  pensiero,  e di  imagine^ 
senza  fine  più  efficace  ed  ardente  è tut- 
tavolta  il  Sublime  di  affetto,  onde  sorge 
quel  divino  impero  su  i cuori,  che  a suo 
piacer  gli  rapisce  e gli  agita,  ed  a maravi- 
glia, a terrore,  a sdegno  oda  pietà  li  com- 
move. L’anima,  che  dalla  naturale  sua 
sensibilità  è tratta  ad  amare  e ad  ap- 
passionarsi, avidamente  s’inebbria  della 
voluttà  del  dolore,  e la  dolcezza  del  pian- 
to non  è la  meno  gioconda  delle  sensa- 
zioni. Il  terrore  e la  commiserazione,  i 
principali  elementi  sono  di  questa  specie 
di  Sublime,  che  dalle  miti  rifugge  e vol- 
gari perturbazioni. 

Desso  poi  ora  da  veemente  impeto  pro- 
rompe d’immenso  affanno;  ond’è,  che  a 
sì  eccelsa  meta  sollevasi  il  dolor  del  Con- 
te Ugolino,  allorché  dopo  d’aver  raccon- 
to a Dante,  che  destatosi  dal  terribile 
suo  sogno  sentì  pianger  fra  il  sonno  i 
figliuoli,  e domandar  del  pane,  esH^e  in 
quella  miseranda  apostrofe: 
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Ben  se^  crudele  se  tu  già  non  tì  duoli 
Pensando  a ciò^  che  al  mio  cor  s^  annun- 
ziava: 

E se  non  piangi^  dì  che  pianger  suoli  al 
Dove  un  triste  presentimento  della  fu- 
nesta sorte,  che  a que^  miseri  sovrasta, 
tutta  occupa  T anima  sbigottita,  e di  un 
cupo  terrore  la  investe. 

Talvolta  è desto  il  Sublime  da  un  detto 
eccelsamente  patetico;  ond^è,  che  lacera- 
to sentesi  il  cuore  da  que’  dolorosi  accenti 
di  Cesare^'  allorché  Bruto  fra  color  ravvi- 
sando, che  nella  curia  il  pugnalavano,  e- 
sclama:  Figlio  . . . E tu  pure  hi  Anche  una 
’riflession  commovente  è del  Sublime  ta- 
lora eccitatrice.  Così  Enea  col  dire 
Littora  tum  patriae  lacrimans  portusque 
relinquo 

Et  camposy  uhi  Troja  fuìt  c: 

con  qual  sublime  semplicità  sentir  fa 

r incostanza  delle  umane  cose,  per  cui 

a Inferno  can.  xxxiii.  terz,  i4j 
b Alfieri.  Bruto  secondo,  y.  se,  li.Sveton:  in  Cesar: 

c Eneide  Uh.  in. 


1 18 

dove  altera  sorgea  la  città  dell’Asia  Tei- 
na, or  non  v’ha  più,  che  silenzio,  solitu- 
dine^ deserto? 

' Ma  la  sede  di  questo  terribile  Sublime 
è la  tragica  scena^  dove  Melpomene  chia- 
ma le  anime  sensibili  al  convito  del  pian- 
to^ a e dove  corron  esse  avide  d'^ingolfarsi 
nella  soave  acerbità  del  dolore.  Qui  do- 
veor  con  Edipo,  or  con  Oreste  agghiacciaiu 
Ai  spavento  e di  orrore;  or  con  Sofonisba^ 
e con  Zaira  fra  il  dovere  ondeggiamo  e 
Tamore;  or  siam  da  furore  e da  pietà  com- 
battiti con  Merope  e con  Medea. 

Nulla  v’ha  infatti,  che  tanto  al  Sublime 
si  presti,  quanto  il  fanno  le  tragiche  per** 
turbazioni.  Per  verità  non  saprei  cosa 
possa  avervi  di  più  eccelsamente  tragico  / 
del  celebre  monologo  di  Timante,  allor- 
ché germano  credendosi  della  sua  sposa, 
e dall’ orrore  percosso  di  così  miseranda 
situazione  esclama; 

Le  chiome  in  fronte 

Mi  sento  sollevar^  suocero^  e padre 

a Menzini:  Art:  poet:  Uh:  ii.  terzi  68. 
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M"è  dunque  il  Rei  Figlio^  e nipote  Olintol 
Dircea  moglie^  e germanal  Ah^  qual  fu- 
nesta 

Confusion  opposti  nomi  è questui 
Fuggii  fuggi  Tìmante  a , 

Al  qual  sublime  monologo,  se  alcun  trat- 
to può  pareggiarsi,  si  è senza  meno  quello 
di  Giocasta  nel  Polinice  d^  Alfieri,  quan- 
do tratta  nel  più  atroce  delirio  per  P or- 
rore de^  fratricidi  suoi  figlj  prorompe  in 
quella  tremenda  interrogazione^  ed  apo- 
strofe: 

O figlj  del  mìo  Figlio^ 

O figlj  miei ^ feroci  ombre ^ fratelli^ 

Duran  gli  sdegni  oltre  la  mortel  O Laio^ 
Dehì  divìdigli  tu  h . 

Se  non  che  alP eccelsa  meta  del  Subli- 
me può  alcuna  volta  elevarsi  anche  Pa- 
more^  tuttoché  per  se  sia  dolce  affetto, 
e rimesso.  Ma  egli  o debb’essere  tragico^ 
smanioso,  violento,  onde  eccitare  terri- 
bili e compassionevoli  affetti,  quali  e- 

« Metastasio,  Demofoonte  at:  iij.  sq:  iv. 

At:  V.  se:  ultima 
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hiergon  da^  casi  miserabili  ed  atrocij  od 
elevare  si  debbe  a sovr’umane  estasi  e 
rapimenti,  qual  è quello  si  eccelso  del 
Petrarca: 

Deh\  perchè  tacque^  ed  allargò  la  ma- 
no? 

Che  al  suon  dì  detti  sì  pietosi  e casti 
Poco  mancò^  ch'aio  non  rimasi  in  Cielo  a * 

O queir  altro  affettuoso  slanciamento 
dello  stesso: 

Aprasi  la  prigione ^ ovHo  son  chiuso 
E che  7 cafnmino  a tal  vita  mi  serra  h . 

Gioverà  da  ultimo  l’avvertire,  che  il 
Sublime  talvolta  è sparso  in  alcun  tratto 
ardente,  eccelso,  patetico  : talvolta  è dif- 
fuso nell’intiera  orditura  del  lavoro.  Di 
questo  genere  sono  le  poesie  di  Ossian. 
Una  dolce  malinconia  naturale  al  di  lui 
carattere^  e resa  più  attiva  dall’ indole 
del  clima  nebbioso  e lugubre  sparge  una 
tinta  mestamente  sublime  su  i di  lui  qua- 
dri. La  sua  imaginazion  trista  e riflessiva 

a Vari:  ii.  son\  84.  terzi  ultima 
h Parti  i,  canzi  i<),  sti  a. 
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spazia  sempre  fra  i venti  e le  nebbie,  fra 
lo  scalpitar  de’  torrenti,  e tra  le  fosche  e 
vuote  forme  de’  suoi  Padri.  Dotato  d’un 
cuore  sensibile  a’  teneri  ed  eccelsi  affet- 
ti, sopravvissuto  alla  famiglia,  agli  amicb 
alla  gloria  della  Nazione,  e disposto  quin- 
di alla  tristezza,  diffonde  ne’  suoi  poemi 
un  non  so  qual  sublime  patetico,  che 
penetra  l’anima  e la  commove  profonda- 
mente. 

Se  v’ha  produzione  fra  le  recenti,  la 
quale  un  quadro  ci  offra  eminentemente 
osservabile  per  altezza  e maestà  di  ca- 
rattere costantemente  sostenuto,  si  è a 

* 

mio  giudizio  l’imaginoso  Carme  d’Ugo 
Foscolo  su  ì Sepolcri.  Il  tema  per  se  ec- 
celso, perchè  d’indole  grave  e severa,  è 
dal  valoroso  scrittore  alla  sublimità  ele- 
vato per  evidenza  di  iraagini,  per  ardore 
d’affetti,  per  energia  di  locuzione  e di 
numero,  per  icastica  singoiar  negli  ag- 
giunti, e per  una  acconcia  allusione  agli 
antichi  riti  simbolici,  la  qual  dignità  ag- 
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giunge  e grandezza  al  cupo  e terribile 
argomento  a , 


a Un  quadro  con  un  tocco  più  molle  delineato  ci  olFeri 
ne^  suoi  Sepolcri  Ipipolito  Pindemonte,  la  cui  anima  meno 
viva  ed  ardente  piacquesi  più  volentieri  nella  soavità 
delle  imagini  elegiache;  cosicché  se  Ugo  si  elevò  eccelso 
alla  sfera  del  Sublime,  la  mite  e affettuosa  anima  di  Ip- 
polito amò  di  spaziare  placida  fra  gli  ameni  orti  del  Bello . 


CAPO  QUARTO 


Del  Sublime  artificiale. 

Il  Sublime  o iielPobbietto  è riposto  per 
se  alto  e mirabile^  o sta  nelFarte,  con 
cui  sciegliendone  le  qualità  più  eminenti, 
e d^una  viva  luce  raggiandole  si  perviene 
a dar  loro  un’aria  non  volgare  di  nobiltà 
e di  alterezza.  Il  primo  genere  di  Subli- 
me è più  splendido  e più  elevato;  e poi- 
ché è grande  da  se,  sdegna  quindi  ogni 
maniera  d’ornamenti,  ed  esige  semplici- 
tà di  locuzione.  L’altro  per  essere  di  un 
genere  meno  magnifico  non  ricusa  un  più 
dichiarato  artificio. 

Perciò  un  oggetto,  il  quale  atto  per  se 
non  sembrerebbe  a tentare  l’eccelsa  me- 
ta del  Sublime,  può  elevarvisi,  qualora  a 
renderlo  illustre,  e ad  iitgrandirlo  pon- 
gansi  in  uso  vocaboli  splendidi,  gravi  ed 
armoniosi,  magnifici  aggiunti,  audaci  tro- 
pi, e traslati  vivissimi,  i quali  dipingali 
le  cose  con  evidenza,  e colorite  ce  le 


pongan  sott’ occhio  con  vivacità  ecl  effi- 
cacia. 

I tropi  infatti  d’una  sì  eccelsa  luce 
rorazione  percuotono,  che  un  non  so  qua- 
le splendore  le  acquistano  e pellegrinità: 
conciosiachè  da  una  dizion  veemente, 
concitata  e ima  gin  osa  evidente  emerga 
il  divino  ispiramento  e furore,  ond’è  a- 
gitato  r animo  di  chi  si  esprime  in  un 
modo  si  altero,  e dal  volgare  uso  così  re- 
jnoto.  11  numero  pure  ed  il  ritmo  col  da- 
re alla  locuzione  un  tono  dì  gravità  e di 
grandezza  egregiamente  al  Sublime  rac- 
costano,. Le  ampliiicazioai  da  ultimo  coll’ 
accumulare  i concetti  e le  ima2;ini  dan- 
no  agli  obbietti  un’aria  di  magnificenza, 
che  alla  Sublimità  gli  eleva. 

A ben  comprendere  però,  come  si  ge- 
neri una  tal  sorta  di  Sublime  detto  artifi- 
ciale^ giova  il  rillettere,  che  alle  volte  un 
oggetto  per  se  non  sublime  può  divenirlo 
col  mezzo  della  associazione:  conciosia- 
rìiè  per  di  lei  effetto  gli  obbietti  in  guisa 
si  agglomerino,  che  quasi  un  solo  se  ne 
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formi.  Lo  splendore  infatti  d’un  oggetto 
sublime  su  quello,  che  gli  è associato,  ri- 
verbera, e di  sua  luce  lo  irradia.  Divien 
perciò  sublime  un  obbietto,  che  in  noi  Ti- 
dea  risveglj  di  un  altro,  il  quab  lo  è real- 
mente. Quindi  agevol  cosa  è a compren- 
dersi^ come  alla  sublimità  si  sollevi  una 
locuzione  splendida,  magnìfica  e fatta 
cospicua  in  bocca  di  illustri  personaggi: 
avvegnaché  addivenga,  che  Fidea  della 
loro  dignità  alla  locuzion  si  comunichi^ 
e la  aggrandisca.  Di  qui  si  comprende  al- 
tresì^ come  dai  soli  epiteti  a destare  si 
giunga  talvolta  una  cosi  eccelsa  idea. 
Gli  aggiunti  di  fiero  e di  implacabile  ap- 
prestano infatti  asèai  di  grandezza  ad 
Achille:  ma  allorché  é detto  da  Omero  il 
Figlio  della  Dea  pare  acquisti  un  non  so 
che  d’immortale.  Per  egual  modo  Orazio 
col  dare  all’Acquila  raggiunto  di  Mini- 
stra del  fulmine  di  Giove  la  fa  in  certo 
modo  partecipe  della  sua  onnipotenza. 

Se  non  che  é mestieri  l’avvertire,  se  la 
natura  del  subbietto,  che  si  ha  per  le 
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manì^  sia  tale  da  essere  capace  di  maestà 
e di  altezza;  perciocché  ove  per  l’esilità 
sua  mal  atto  fosse  a così  fatta  elevazionej, 
indarno  si  cercherebbe  di  renderlo  illu’- 
stre  coir  artificio.  Gli  è quindi  in  allora 
convenevole  il  lasciarlo  nella  naturale 
sua  semplicità^  o F atteggiarlo  tutt’al  più 
a leggiadria  e ad  eleganza.  Il  perchè  è 
manifesto,  che  sebbene  il  Sublime  per 
se  da  Natura  derivi,  e sia  Teiffetto  d’una 
specie  di  eccelsa  ispirazione,  non  è tut- 
tavolta,  ch’egli  a leggi  non  soggiaccia 
ed  a metodo,  che  la  soverchia  audacia 
frenandone  un  sicuro  gli  prescriva  e lu- 
minoso esercizio. 

E a dir  vero  grandi  avvertenze  voglion- 
si  avere  nella  ricerca  del  Sublime:  peroc- 
ché in  quella  guisa,  che  nella  tumidità 
si  incappa  per  tema  d’esser  umile,  cos^ 
interviene  di  sdrucciolare  nel  furioso,  e 
nello  stravagante  per  soverchia  vaghezza 
di  terribilità  e di  affetti.  Accade  anche 
talora,  che  F orecchio  sorpreso  da  una 
cotal  superbia  di  parole  reputi  sublime 


t^l'J 

un  concetto,  che  non  è poi,  se  non  gonfio 
ed  iperbolico,  e la  di  cui  grandiloquen- 
za non  passa  oltre  Tudito,  siccome  avver- 
tì già  in  que’  suoi  versi  il  Menzini: 

Talvolta  udrai  entro  gli  scritti  altrui 
^Ito  rimbombo^  e strepitoso  il  suono: 

Ma  è ^ ch^ inganna-,  e non  è fpndo  in  luì. 

Perchè  V alta  del  grande  orìgìn  sono 
I gran  pensieri^  e dì  Febea  faretra 
Fulmine  i sensi.,  e le  parole  il  tuono  a. 

Perciò  a buona  ragione  taccia  Longino 
di  falso  Sublime  Paffettazione  di  Gorgia 
in  chiamar  Serse  il  Giove  de^  Persiani^,  e 
gli  avvolto]  Sepolcri  animati  l . In  tai  con- 
cetti chi  non  ravvisa  infatti  la  nuda  appa- 
renza del  mirabile  priva  in  tutto  del  vero 
reale  ed  internò?  quindi  che  Pintellet- 
to  venendo  a scoprire  P artificio,  con  cui 
si  è tentato  spacciargli  orpello  per  oro, 
entra  in  dispetto  con  chi  ha  creduto  di 
fargli  una  sì  sconcia  e malonesta  sor- 
presa. 

a Art;  Poet:  lìì) . v.  ter,  5a. 
h Trattato  del  Sublime  sez.  iii. 
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Il  pejchè  non  doesi  acquietare  ai  primi 
giudizj;  ed  oye  un  concetto  soffra  scadi- 
mento nel  richiamarlo  ad  esame,  lasciam 
pure  di  crederlo  sublime,  poiché  il  vera- 
ce Sublime  è quello,  che  lascia  una  salda 
e non  cancellabile  impressione,  e dà  a 
pensare  assai  più  di  quello  suonino  le 

E quanto  il  guardo  in  giù  più  sì  prò- 

fonda^ 

Più^  e più  diletta:  e per  vigore  occulto 
La  mente  del  lettor  /assi  feconda  a . 

Sia  dunque  il  vero  Sublime  un  senti- 
mento, che  eleva  T anima  scossa  dalla 
grandezza  del  subbietto,  dal  quale  rapita 
concepisce  fantasmi  ed  affetti  nuovi,^ 
splendidi,  mirabili,  passionati,  terribili. 


parole 


a Art.  Poet.  lìh.  v,  t%rz, 


CAPO  QUINTO 


Confronto  del  Sublime  e del  Bello 

Dalle  cose  pertanto  fin  qui  esposte  di  . 
leggieri  comprendesi  essere  V egregiamen- 
te perfetto  il  comune  scopo  del  Sublime^ 
e del  Bello.  Perfetto  dicesi  un  oggetto, 
allorché  nè  eccesso  vi  si  nota,  nè  difetto 
di  ciò,  che  è necessario  a conseguire  il 
fine,  al  quale  è destinato.  Se  non  che  il 
perfettamente  vago  e piacevole  lo  scopo 
è del  Bello;  il  perfettamente  grande  e 
terribile  lo  è del  Sublime.  Elementi  di 
quello  sono  la  venustà,  la  grazia,  Fama- 
bilità,  Feleganza:  il  son  di  questo  la 
grandezza,  la  forza,  Fausterità,  ed  una 
non  volgare  elevazion  di  pensieri  e di 
affetti.  Pervade  il  Bello  perciò,  ed  accen- 
de Fanima  d’una  dolce  passion  d^ amore; 
la  irrigidisce  il  Sublime  con  un  senso  di 
profonda  ammirazione. 

Severe  infatti,  gravi,  patetiche,  terri- 
bili son  le  perturbazioni,  che  dal  Subli- 
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me  risvegliansì;  perciocché,  ove  soavi 
sieno,  amabili,  gioconde,  all’ indole  del 
Bello  piegan  l’obbietto,  onde  vengono 
deste,  siccome  quello,  che  a letizia  eccita 
e ad  alacrità,  e sull’anima  sparge  una 
placida  e lene  serenità;  laddove  di  un 
non  so  qual  cupo  ribrezzo  la  investe,  e 
comprende  il  Sublime.  Atte  quindi  non 
sono  a risvegliarne  l’idea,  non  dirò  già  gli 
obbietti,  che  con  piacevoli  commozioni 
la  ricercano,  ma  nemmeno  quelli,  che  d’ 
una  dolce  malinconia  l’inondano.  Quindi 
una  bella  Notte  irradiata  dal  pallido  lu- 
me della  Luna  un  troppo  vago  spettacolo 
presenta  per  potersi  elevare  al  Sublime. 
Ma  questo  altissimo  sentimento  si  deste- 
rà in  noi  all’aspetto  d’un  bujo  e tempe- 
stoso Cielo,  ed  anche  più,  se  da  focosi 
lampi  solcato;  conciosiachè  il  terrore, 
che  ci  occupa,  T anima  scuota  con  un  sa-^ 
ero  e sublime  raccapriccio.  Per  eguale 
rispetto  eminentemente  patetico,  ma  non 
sublime  è presso  di  Ossian  il  lamento  , 
d’Oitona  dopo  la  sofferta  ignominia. 
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Che  non  mi  strussi  innanzi 
Lassai  Che  non  svanii^  qual  fior  di  rupe^ 
Che  non  veduto^  il  suo  bel  capo  innalza^ 
E non  veduto  inaridisce;,  e muorel  a 

Ma  sublimi  alF  incontro,,  ed  eccelsa- 
mente  sublimi  riescono  presso  d’  Alfieri 
e r interrogazione  di  Clitennestra  ad 
Oreste: 

O giovinetto^ 

Non  hai  tu  madrel 
e il  di  lui  ripiglio 
lol  . . . L'ebbi  h . 

E perchè?  Perchè  cosa  può  avervi  di 
più  tragico^  quanto  il  terribile  riscontro 
d^Oreste  alla  pietosa  inchiesta  della  Ma- 
dre, alla  quale  egli  è ignoto,  e che  tutto 
Torror  le  richiama  del  suo  delitto? 

Le  morali  facoltà  poi  dell’anima,  i co" 
lori,  e le  forme  naturali  degli  obbietti, 
e Pirnitazion  loro  nelle  belle  Arti  col 
mezzo  de’  colori,  del  rilievo,  o de’  suoni 
eseguita  son  le  comuni  sorgenti  del  Bello 

a Oitona  ver:  gS.  Cesarotti 

h Oreste  at;  iii.  se,  ni. 
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e del  Sublime:  e da'’  gradi  d’energia  nelle 
impressioni,  che  producono,  la  natura  ed 
il  carattere  se  ne  determina.  Perciò  un 
obbietto  più  al  Bello  si  accosta,  od  al  Su- 
blime a misura,  che  atto  è ad  eccitare 
una  gioconda  affezione,  od  a produr  su 
di  noi  una  severa  ed  alta  impressione; 
potendo  il  Bello  con  insensibili  progressi 
elevarsi  all’ eccelsa  dignità  e^  grandezza 
del  Sublime.  Così  in  una  selva,  nella  qua- 
le rari  dapprima  gli  alberi  strisciar  lasci- 
no ad  irradiarla  una  dubbia  luce,  che  ad 
una  dolce  malinconia  ci  richiama,  ove  poi 
avvenga,  che  le  piante  vieppiù  si  affolti- 
no,  e r oscurità  in  modo  si  aumenti,  che 
a^  patetici  affetti  un  più  severo  e grave 
sentimento  di  religioso  orrore  subentri, 
ecco  il  Bello  gradatamente  elevato  alla 
sfera  del  Sublime. 

Comecché  infatti  d’indòle  diversa  sie- 
no  le  specifiche  lor  qualità,  non  è ad  ogni 
modo,  che  nella  pressoché  infinita  com- 
binazione degli  esseri  riunir  non  si  pos-; 
sano  in  uno  stesso  obbietto,  il  quale  ad 
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una  non  so  qual  venustà  e leggiadria  un’ 
aria  accoppi  di  maestà  e di  grandezza.  Ciò 
egregiamente  esprimer  seppe  Timmortale 
Scultor  deirApollo^  lavoro  veramente  ec- 
celso, dal  quale  la  più  sublime  idea  emer- 
ge della  celestial  bellezza,  ed  in  cui  tanto 
appena  di  corporeo  si  scorge,  quant’è 
mestieri  ad  essere  da’  sensi  compreso. 
Le  mirabili  sue  forme  infatti  esprimenti 
ad  un  tempo  le  molli  grazie  delFetà  fio- 
x’ente,  ed  il  vigor  degli  anni  più  fermi, 
non  per  vene  aspre  appajono,  o per  mu- 
scoli, ma  snelle  discorrono  e leggiadre^ 
quali  al  più  vago  degli  Iddii  si  convengo- 
no, neirequabile  loro  armonia  Fimagine 
offerendo  dbina  eterna  e sopra  Fumano 
UBO  inalterabile  giovinezza.  Il  muoversi 
poi  del  Nume  è più  presto  a volo  simile, 
che  ad  andar  mortale:  mentre  dalla  ele- 
vata sua  fronte,  e dalle  oltre  ogni  credere 
avvenenti  sembianze  permeabile  ed  ec- 
celsa traspare  la  Divinità. 

Del  qual  mirabile  innesto  del  Sublime 
a vaghezza  composto  e ad  amabilità  assai 
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esempj  ci  somministra,  pure  T amoroso 
Cantor  di  Laura,  il  qual  dalF  ardente  sua 
fiamma  rapito  a concepir  sorse  le  più  va- 
ghe e pellegrine  imagini,  che  da  umano 
intelletto  s^ideasser  giammai.  E d’onde 
infatti,  se  non  dalla  celeste  sua  passione 
Teccelsa  imagine  tolse  di  figurarsi  nel 
Sole  un  rivale  sconfitto,  e nel  Rodano 
un  Messaggiero  d’amore  alla  sua  Laura? 
Chi  si  divinamente  espresse  mai  il  raggiar 
sovrumano  di  due  begli  occhi  pudichi? 

U aere  percosso  da  sì  dolci  rai 
S' infiamma  d^onestade^  e tal  diventa y 
Che  7 dir  nostro y e 7 pcnsier  vince  d^ assai. 
Basso  desir  non  è,  cK" ivi  si  senta y 
Ma  d'^ amor ^ di  virtute.  Or  quando  mai 
Fu  per  somma  beltà  vii  voglia  spentaci  a 
Qual  Cantor  greco,  o latino  dagli  amo- 
rosi accenti  rapito  della  sua  donna  con- 
cepir seppe  un  così  sublime  concetto? 

Ed  era  il  Cielo  alV  armonia  sì  intento y 
Che  non  vedeasi  in  ramo  mover  foglia: 
Tanta  dolcezza  avea pien  V aere  e 7 vento  a • 

a Pari:  i.  son:  lai.  terz:  i,  e a. 


i35 

Se  non  che  siffatto  accoppiamento  del 
Sublime  e del  Bello  non  è volgare  a rav- 
visarsi. Serban  eglino  d’ordinario  l’indol 
propria,  e il  carattere:  e di  qui  anzi  la 
diversa  origin  loro  si  manifesta.  11  Subli- 
me infatti  è figlio  del  Genio,  che  crea  per 
impeto  d’entusiastica  ispirazione:  lo  è il 
Bello  del  Gusto,  che  sceglie,  ed  ordina 
mercè  la  riflessione  e il  giudizio.  Il  Ge- 
nio è proprio  di  tutti  i popoli,  e di  tutti 
i secoli,  ed  anzi  più  di  quelli^  che  non  so- 
no ancor  giunti  ad  un  certo  grado  di  ci- 
vilizzamento,  perchè  la  fierezza  del  loro 
carattere  da^  maggior  sublimità  a’  loro 
sentimenti,  e la  ristretta  sfera  delle  loro 
idee  fa,  che  acquistino  maggior  energia 
a misura,  che  tutto  per  essi  è occasione 
di  sorpresa  e di  maraviglia.  Il  Gusto  all’in- 
contro è proprio  di  que’  popoli  i qualj 
perfezionate  avendo  coll’esercizio  e coll’ 
osservazione  le  proprie  facoltà,  sensibili 
sono  alle  più  delicate  impressioni  del 
Bello,  di  cui  son  pervenuti  a formarsi  in 
a Pari:  i.  son:  ia3.  tCTz:  a. 
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mente  reccelso,  ed  amabile  simulacro^ 
d’onde.i  canoni  traggono  direttori  de^ 
loro  giudizj. 


CAPO  SESTO 


/ 


Del  GenìOy  e dello  Spìrito. 

Il  vocabolo  Genio  nel  senso  il  più  comu- 
nemente presso  noi  ricevuto,  come  lo 
era  pur  Genius  presso  i Latini,  suona  un 
Ente  di  una  natura  superiore  alF umana; 
e notissimi  sono  il  Genio  di  Socrate^  e 
quel  di  Torquato.  Preso  tuttavolta  in  sen- 
so traslato  significa  un  ingegno  d’un  in- 
dole oltre  il  volgare  elevata,  e in  certo 
mojdo  divina;  del  quale  significato  per 
altro  si  fece  uno  strano  abuso  fra  noi^ 
che  di  un  si  eminente  predicato  onoram- 
mo, non  dirò  già  ^1  sommo  Alighieri,  ed 
il  Petrarca,  ma  sin  anche  il  salso  ed 
empio  Aretino.  Genj  chiamansi  perciò 
quelle  anime  ardenti,  eccelse  e creatrici, 
le  quali  inventano  per  una  specie  di  ispi- 
razione, qualunque  sia  la  carriera,  per  cui 
si  slanciano,  o ^1  subbietto,  che  a trattare 
imprendono. 
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Una  fantasia  fervida,  melanconica,  ed 
atta  ad  esaltarsi  è propria  di  così  fatti 
ingegni,  le  cui  passioni  son  sempre  estre- 
me, siccome  audaci  del  pari,  che  profon- 
di i concetti.  Insofferenti  di  giogo,  irri- 
tabili ad  ogni  opposizione  sdegnan  le 
leggi  e le  regole,  che  infrenano  il  subli- 
me loro  entusiasmo:  e loro  caratteri  sono 
Talterezza,  Tardire,  la  forza,  Toriginalìtà. 

Una  imaginazione  air  incontro  viva, 
ridente,  leggiadra  è caratteristica  dello 
Spirito,  il  cui  ufficio  è di  scegliere,  di  or- 
dinare, di  correggere  con  gusto,  con 
delicatezza,  con  eleganza.  Più  presto  in- 
tento a dilettare,  e a sorprendere,  che 
ad  insignorirsi  degli  animi,  ed  a commo- 
verli, ama  il  fino,  Fingegnoso  ed  il  singo- 
lare. Riunisce  perciò  volentieri  le  idee 
le  più  disparate,  giovasi  de’  contrapposti, 
e piacesi  de’  concetti  brillanti^  cui  colo- 
risce con  uno  stile  artificioso  ed  epi- 
grammatico. 

L’amenità,  la  delicatezza,  la  sagacità, 
e la  grazia  doti  sono  di  questa  amabile 
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qualità*,  alla  qual  debbono  ogni  manie- 
ra di  giocondità  e di  eleganza  le  gentili 
produzioni,  e la  critica  il  proprio  acume, 
e sottilità.  altezza  de^  concetti,  T evi- 
denza delle  imagini,  la  terribilità  degli 
affetti  son  le  prerogative  del  Genio,  il 
qual  sulFali  delF  entusiasmo  ardito  si  le- 
va alle  regioni  del  patetico  e del  sublime. 

Quegli  d’investigar  ama  quanto  v’ha 
negli  obbietti  d’amabile,  di  leggiadro,  di 
delicato,  onde  presentarli  sotto  aspetto 
di  venustà  e di  grazia.  Rintraccia  questi 
quanto  essi  hanno  d’eccelso^  di  vigoroso 
e di  grande,  ed  atteggiati  gli  oflPre  a fie- 
rezza ed  a sublimità.  Facile  quindi^  leg- 
gieroj  vivace  è il  tocco,  onde  le  proprie 
imagini  delinea  lo  Spirito.  Egli  usa  i 
pennelli  dell’ Albani,  della  Rosalba,  del 
Parmigianino.  Colorisce  il  Genio  con  ra- 
pidità, con  fuoco,  con  evidenza.  Son  le 
tele  di  Michelangelo,  d’ Annibaie,  del 
Caravaggio. 

Lo  Spirito  diriggesi  all’intelletto,  cui 
di  persuadere  s’attenta  colla  sottilità  de- 


gli  argomentij,  o sorprender  co’  lumi  deir 
orazione,  senza  ommettere  di  giovarsi 
degli  attici  sali  e del  riso.  Investe  il  Ge- 
nio la  fantasia  ed  il  cuore,  cui  imperioso 
signoreggia  col  terrore,  colle  lagrime, 
colla  misericordia.  La  tragica  scena  per" 
ciò  non  è campo  atto  a’  trionfi  dello  Spi- 
rito, i cui  mezzi  riposti  son  nelle  grazie, 
nè  vezzi  e nella  festività.  Ma  come  mai 
con  queste  armi  compungere  gli  animi  di 
pietà,  di  spavento  agghiacciarli^  dilaniar- 
li col  pentimento  e col  rimorso?  Ecco 
perchè  il  solo  Genio  impugnar  osi  il  pu- 
gnai di  Melpomene. 

Nè  altrimenti  va  la  cosa  in  fatto  alle 
belle  Arti.  Può  quindi  elevarsi  lo  Spirito 
alle  difficili  teorie  de^  suoni  armonici,  e 
de’  loro  accordi  moltiplici.  Ma  non  v’ha, 
che  il  Genio,  il  quale  afferri  i gridi,  e gli 
accenti  delle  passioni,  ed  esprimere  li 
sappia  colle  energiche  modulazioni  della 
melodia. 

11  solo  Genio  inalzò  le  Piramidi,  il 
Panteon,  il  Colosseo.  Ad  esso  è riserbato 


V ideare  eccelsi  concetti.  Allo  Spirito 
non  rimane,  che  T illeggiadrirli  con  gio- 
condità d’ornati  e di  abbellimenti. 

Non  è per  altro,  che  presso  alcuni 
scrittori  i lampi  del  Genio  non  risplen- 
dano misti  ai  vezzi  ed  alla  amenità  dello 
Spirito.  Così  ora  levansi  audaci  Fiacco, 
e Voltaire  alle  regioni  del  Grande  e del 
Sublime;  or  folleggiano  amabili  fra  le 
Grazie  e gli  Amori;  e quando  pungon 
festivi  i ridicoli  ed  i costumi.  Ma  il  Ge- 
nio tempera  solo  gli  eccelsi  accordi  d’O- 
mero,  di  Pindaro,  di  Sofocle,  di  Dante,  e 
dell’ Alfieri’.  Mentre  meno  elevati,  e più- 
rimessi  concenti  ispira  lo  Spirito  alla  lira 
d’ Ovidio  a,  di  Bertela^  e di  Savioli.  Ma 
se  sparse  di  fiori  son  le  vie,  cui  percorre 
lo  Spirito;  se  gli  scherzi  il  festeggiano  e 
Falacrità,  quanto  è poi  agevole^,  che  tra- 
viar si  lasci  da  così  amabile  corteggio,  e 

a Non  dissimulo  emergere  talvolta  le  faville  del  Genio 
nelle  Eroidij  ed  anche  più  nelle  Metamorfosi.*  ma  ne  tra- 
pela pressoché  sempre  un  non  so  che  di  fino  e di  inge- 
gnoso, che  P artificio  discopre,  e il  desiderio  di  far  pompa 
di  sottilità  e di  acume. 


da  que’  sentieri  si  dilunghi,  che  il  diffi- 
cile Gusto  prescrive!  Pur  troppo  gli  av- 
viene di  trascurar  le  caste  ed  ingenue 
grazie  del  Bello  semplice  é schietto,  por 
appigliarsi  a’  vezzi  speciosi,  e per  sover- 
chia elaboratezza  svenevoli.  Perciò  assai 
scrittori  ed  artisti  or  leziosi  divengono 
per  abuso  d’ornamenti;  quando  gracili 
per  troppa  delicatezza;  talor  per  eccessi- 
vo raffinamento  oscuri;  e dove  uniformi 
per  dirotto  amor  di  contrasti. 

Se  non  che  non  son  senza  pericoli  an- 
che gli  ardui  sentieri,  che  il  Genio  a di- 
vorar si  toglie.  Intollerante,  siccome  egli 
è di  freno,  trascinar  lasciasi  di  leggieri 
al  disordine,  alla  tumidezza,  alla  temeri- 
tà. Ad  ogni  modo  i suoi  traviamenti  non 
van  mai  disgiunti  da  un  non  so  qual  feli- 
ce ardire,  e da  una  certa  originalità,  che 
sorprende  ed  abbaglia.  Dante  è aspro  e 
strano  talor,  ma  sublime:  siccome  talor 
capriccioso  e bizzarro,  ma  eccelso  è il 
Tintoretto. 
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